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lemno in età arCaiCa

nel presente contributo presento un tentativo di inquadramento della facies archeologica do-
cumentata a lemno tra il periodo orientalizzante e l’età arcaica, attraverso l’esame delle principali
scoperte effettuate presso i due centri principali dell’isola nell’antichità: myrina sulla costa occi-
dentale ed efestia su quella nord-orientale. il periodo cronologico in questione, compreso tra l’ul-
timo quarto dell’viii e la fine del vi sec. a.C., è caratterizzato da una cultura peculiare che sembra
aver subìto una drastica interruzione nelle sue principali manifestazioni in seguito alla conquista
ateniese dell’isola intorno al 500 a.C. 

1. Premessa

negli ultimi anni, la documentazione archeologica dell’isola di lemno si è arricchita di nuove,
importanti scoperte effettuate a myrina e, soprattutto, ad efestia (Fig. 1): i recenti scavi condotti
in quest’ultimo sito hanno rivelato una complessa stratigrafia che ha consentito di stabilire che
l’insediamento conobbe un periodo di vita ininterrotto dall’età del Bronzo all’età bizantina.

le esplorazioni degli ultimi anni hanno permesso, infatti, di mettere in luce i resti di un abitato
del tardo elladico iiia-B1 e, inoltre, un grande deposito di ceramica cd. ‘grigia’ che, ascrivibile
all’età del Ferro, attesta indirettamente la presenza contestuale di un florido insediamento2. 

le ricerche condotte in precedenza nello stesso insediamento dalla scuola archeologica italiana
di atene (prima, negli anni ’30, con la direzione di a. Della seta, e poi negli anni ’80, sotto la
guida di l. Beschi) avevano consentito di scoprire rilevanti attestazioni di epoca orientalizzante
ed arcaica documentate, in particolare, dalla necropoli e da uno dei santuari dell’insediamento. 

tali evidenze, sulle quali ci soffermeremo, sono risultate ascrivibili ad un periodo che copre
un arco cronologico che va dalla fine dell’viii sec. a.C., quando comincia l’uso della necropoli
ad incinerazione, fino alla fine del vi sec. a.C., e documentano una cultura che sembra aver subìto
una brusca interruzione nelle sue principali manifestazioni con la conquista di milziade del 500
ca. a.C. 

lo studio delle classi ceramiche ha permesso di articolare una distinzione tipologica tra le pro-
duzioni di età più antica, costituite in prevalenza dalla classe G2-3 (fine viii-prima metà vii sec.
a.C.) e quelle di epoca più recente (seconda metà vii-vi sec. a.C.) che mostrano altre forme e
altri motivi decorativi. 

il riesame dei contesti, invece, ha consentito di dedurre che tali produzioni, che si avvicende-
ranno nel corso del vii sec. a.C., corrispondono anche a momenti storicamente distinguibili grazie
ad alcuni segni, chiaramente percepibili da alcuni contesti, che io ritengo pilota, di trasformazioni
sociali3. 

ASAtene LXXXVIII, serie III, 10, 2010, 39-84

1 Privitera 2005. ColuCCia cds; GreCo 2012; v., inoltre,
supra, il contributo di l. Coluccia. 

2 Danile 2008; Danile 2009; Danile 2011; v., inoltre,

supra, il contributo di l. Danile.
3 FiCuCiello 2008.
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Fig. 1 - efestia tra la fine dell’viii ed il vi sec. a.C.



2. le ProDuzioni CeramiChe

2.1. L’orientalizzante antico e medio (fine VIII - prima metà VII sec. a.c.)

tra la fine dell’viii secolo e la prima metà del vii sec. a.C. a lemno vengono prodotte due
classi ceramiche principali documentate soprattutto dai rinvenimenti effettuati nella zona orientale
dell’isola (efestia e Chloi). una di esse è rappresentata dalla classe definita Anatolic Grey Ware

che, fabbricata localmente già dalla fine dell’Xi sec., continua ad essere prodotta, pur con varia-
zioni nelle forme e nei motivi decorativi, fino agli inizi del vii sec. a.C.: tale ceramica mostra
punti di contatto con produzioni della tessaglia, della macedonia, della Calcidica, delle isole di
taso, samotracia, lesbo e sciro, della costa anatolica occidentale (eolia e troade) e dell’eubea
(lefkandi)4.

l’altra classe, invece, presenta uno stile tipicamente sub-geometrico e viene correntemente de-
finita ‘G2-3’ da un settore di troia: i recenti scavi condotti nella stessa località hanno permesso di
attribuire la produzione di tale tipologia ceramica ad un arco cronologico circoscritto e preciso
che va dalla fine dell’viii alla prima metà del vii sec. a.C.5

la ceramica G2-3 ha avuto un ampio bacino di diffusione nell’area del nord-egeo e, in base a
studi recenti, sembra che lemno abbia rappresentato uno se non il centro principale di tale produ-
zione che, tra la fine dell’viii e la prima metà del vii sec. a.C, viene esportata a taso, lesbo, sa-
motracia, neapolis (Kavala), eion e sciro, Karabournaki6.

Questa ceramica presenta tratti distintivi sul piano della morfologia e della decorazione che,
caratterizzata da motivi geometrici lineari e concentrici, sembra fortemente influenzata da prototipi
euboici7 (Fig. 2).

Ciò non sorprende visto che gli eubei sono presenti nel nord-egeo già dal X-iX sec. a.C.8

in base alle recenti scoperte, tale area appare interessata da precoce frequentazione da parte di
componenti di origine euboica le quali, oltre che alle materie prime metallurgiche, sembrerebbero
essere state attratte anche dalla possibilità di creare luoghi di scambio. la frequentazione più antica
della Calcidica, tra il X e la prima metà dell’viii sec. a.C., è probabilmente connessa all’iniziativa
di lefkandi, il centro più fiorente dell’eubea, a cui si affiancano, e poi sostituiscono, Calcide
ed eretria: nel periodo in questione, gli eubei frequentano gli scali siriani di tiro e sidone e
 percorrono, accanto ai Fenici, le rotte verso l’occidente, sono i protagonisti di scambi e relazioni
tra l’area cicladica e quella nord-egea e favoriscono la penetrazione di componenti ciprioto-
 levantine9. 

2.2 Tra l’orientalizzante e l’età arcaica (seconda metà VII - fine VI sec. a.c.)

nel corso della seconda metà/fine vii sec. a.C. si inizia a produrre a lemno un tipo di ceramica
completamente diversa ed originale, caratterizzata da un grande eclettismo e contraddistinta da
interessanti scene figurate10 (Fig. 3): tale produzione, influenzata da numerosi apporti stilistici
esterni, mostra punti di contatto con alcune classi orientalizzanti e arcaiche di vari centri della
Grecia, soprattutto di matrice ionico-cicladica, in accordo con una tendenza che si registra anche
in altri distretti del mediterraneo; in particolare, mostra affinità con produzioni dei centri costieri
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4 Cf. supra n. 2.
5 ChaBot aslan 2002; ChaBot aslan 2009b.
6 Per la produzione lemnia, BesChi 1985, 57-58; BesChi

2006b; per le attestazioni di G2-3 a taso, gran parte della
quale è stata riconosciuta come lemnia, BernarD 1964, 88-
142; Graham 1978, 67-69; tiverios 2006, 76-78; muller

2010, 217-218. Per le attestazioni di G2-3 a samotracia,
che risulta in gran parte o tutta prodotta a lemno, Graham

2002, 238. Per i rinvenimenti a Karabournaki, in macedo-
nia, manaKiDou 2010. sulla diffusione della G2-3, prodotta
principalmente a troia e lemno, nell’area del Chersoneso
tracio e in Calcidica, Baralis 2010, 254.

7 tiverios 2006, 76-78; manaKiDou 2010.

8 Per i rinvenimenti archeologici e per i problemi connessi
alla complessa definizione della tipologia e della cronologia
degli stanziamenti euboici nel nord-egeo, v. i contributi in
EuboIcA, in part. di i. s. lemos, K. soueref, m. a. tiverios,
s. moschonissioti e discussione, EuboIcA, 395-419. una
sintesi dei problemi esegetici, con tutte le recenti scoperte
relative alla presenza euboica nel Golfo termaico ed in Cal-
cidica, è in tiverios 2008, in part. 1-32; v. inoltre maza-
raKis ainian cdsb.

9 D’aGostino 2009; Kourou cds; mazaraKis ainian

cdsa-b; riDGway cds.
10 Della seta 1937b; messineo 2001, 175-243; cf. Be-

sChi 2004, 303-329.



del nord-egeo e dell’area pontica11; anche questo tipo di ceramica lemnia risulta esportato a lesbo,
samotracia, taso e neapolis (Kavala)12.

accanto alle produzioni locali si registrano le importazioni, in proporzione non molto nume-
rose: da Corinto13, da Chio14, da rodi15 e dall’area microasiatica16; dopo la metà del vi sec. a.C.
compare sull’isola la ceramica attica a figure nere17. 
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11 Per le produzioni dell’area tracia in generale, arChi-
BalD 2010, 208. Per i profondi cambiamenti che sono stati
registrati nelle produzioni ceramiche di taso intorno al 650
a.C. e che sono stati messi in relazione all’apporto cicladico
dei coloni parii, v. BernarD 1964, 142-146; cf. muller

2010, 217. 
12 BesChi 1985, 56-64; per gli stamnoi di importazione

lemnia, utilizzati a samotracia nella prima metà del vi sec.
a.C. come cinerari, SAmoThrAcE 11, 74, 701-707; Graham

2002, 245, nn. 84-86. 

13 mustilli 1942, 222-228; messineo 2001, 302.
14 BesChi 1985, 58, n. 25; messineo 1993, 390, fig. 22;

messineo 2001, 304-305.
15 arChontiDou arGyri 1988; messineo 1993, 390, n.

17, fig. 22; messineo 2001, 302.
16 BesChi 1985, 58; messineo 2001, 305, 313.
17 FreDriCh 1906, 62, fig. 9; Di vita 1980, 347; touChais

1978, 729; BesChi 2001a, 216; messineo 2001, 305-313;
BesChi 2009b.

Fig. 2 - efestia. Ceramica G2-3 (messineo 2001, fig. 116)

Fig. 3 - efestia. Frammento di supporto fittile dalla stipe (Della seta 1937b, fig. 5)



nel periodo in cui si afferma a lemno la fabbricazione della nuova classe ceramica si registrano
alcuni cambiamenti culturali nell’isola. 

la stessa epoca, del resto, corrisponde ad un periodo di grandi rivolgimenti nell’area del me-
diterraneo in genere18 e, nello specifico, anche per quanto attiene al nord-egeo: intorno alla metà
del vii sec. a.C., infatti, l’area tracia appare interessata da nuovi frequentatori che in un primo
tempo si affiancano e poi si sostituiscono agli eubei; i protagonisti di questi ultimi movimenti
muovono dalle Cicladi, ma attirano iniziative anche dalle città ioniche d’asia19. negli stessi anni,
due importanti fondazioni nell’area del nord-egeo diedero vita ad un popolamento a carattere
‘misto’, come sembra provare l’installazione paria di taso20 e lo stanziamento di un gruppo di
samii a samotracia21.

in tale epoca, tuttavia, i traffici nell’area del nord-egeo si intensificarono soprattutto per ini-
ziativa di mileto, Focea e di altre città della ionia d’asia che, secondo le testimonianze letterarie,
avrebbero fondato numerosi stanziamenti lungo le coste della Propontide e del mar nero di cui i
più antichi sarebbero Berezan, presso olbia, sinope e istro22: tali insediamenti presentano carat-
teristiche peculiari, appaiono cioè come installazioni segnate da una marcata dimensione ‘empo-
rica’ e da complessi rapporti di interazione, che contemplano anche forme di convivenza, con
gli indigeni23. 

3. i Contesti arCheoloGiCi

il riesame dei contesti di scavo condotto dalla scrivente ha consentito di dedurre che i cambia-
menti registrati, intorno alla metà del vii sec. a.C., nella tipologia delle produzioni ceramiche,
corrispondono ad un momento in cui si registrano anche chiare manifestazioni di discontinuità ri-
levabili, in particolare, in seno alla necropoli e all’insediamento di efestia24. 

tale fenomeno può essere osservato in forme macroscopiche in relazione all’uso della necropoli
ad incinerazione utilizzata tra la fine dell’viii e la fine del vii sec. a.C.: alcune evidenti variazioni,
infatti, sono percepibili già intorno alla metà del vii sec. a.C., quando il sepolcreto è interessato
da una rarefazione delle sepolture e da un mutamento dei corredi e dei segni distintivi delle élites.
a tali trasformazioni segue un’importante cesura: l’uso dello spazio funerario, infatti, cessa defi-
nitivamente alla fine dello stesso secolo e nessuna sepoltura del vi sec. a.C. è stata rinvenuta né
in questo sepolcreto né nel resto dell’isola. 

nella stessa epoca anche l’area dell’insediamento appare interessata da importanti trasforma-
zioni che saranno esaminate in relazione allo spazio occupato da uno dei tre santuari dell’insedia-
mento. 

3.1 La necropoli di Efestia

l’uso della necropoli ad incinerazione di efestia, ubicata nella zona dell’istmo presso il promon-
torio su cui sorgeva l’antico insediamento, ha inizio nel corso della seconda metà dell’viii sec.
a.C. e le sepolture si intensificano tra la fine dello stesso secolo e la prima metà del vii25 (Fig. 1). 

i corredi della prima fase (fine viii-prima metà vii sec. a.C.), molto monotoni e ripetitivi,
hanno restituito pochissima ceramica (solo la brocchetta è una costante) e risultavano composti
soprattutto da oggetti metallici sia in bronzo (fibule) che in ferro (oggetti qualificati come ‘armi’
costituiti soprattutto da asce e coltelli), mentre l’oro, spesso documentato da intere parures, è pre-
sente solo in un numero limitato di tombe e costituisce un elemento qualificante di alcuni contesti
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18 in generale, GianGiulio 1996; DomÍnGuez 2007;
Étienne 2010.

19 Per un quadro completo della colonizzazione nell’area
nord-egea, v. ora tiverios 2008, con tutta la bibliografia
aggiornata sull’argomento. sulla circolazione di ceramica
greco-orientale nell’area, v. anche rhomioPoulou 1978; sul
fenomeno della colonizzazione greca nell’area tracia, Ba-
ralis 2008; arChiBalD 2010, 204-206. 

20 Graham 1978; rolley 1997, 40-41; muller 2010.

21 sul problema della colonizzazione di samotracia, v.
Graham 2002 (inizi vi sec. a.C.); contra lehmann 1998,
18-19 (inizi vii sec. a.C.).

22 tsetsKhlaDze 1996, 957-966.
23 Per il complesso inquadramento del fenomeno coloniale

sul mar nero, v. avram 1996; tsetsKhlaDze 1996; tset-
sKhlaDze 1998; PetroPoulos 2005; højte 2008. 

24 FiCuCiello 2008.
25 mustilli 1942.



che possono essere attribuiti a personaggi ‘emergenti’ (Fig. 4)26. non è stato possibile isolare alcun
elemento che permetta di articolare nella necropoli una distinzione tra i sessi e le classi di età
in quanto le ‘armi’ e i monili sono presenti negli stessi contesti e anche l’esame della tipologia
delle fibule, in relazione agli oggetti dei corredi, non permette di cogliere alcuna forma di diffe-
renziazione.

a partire dalla metà ca. del vii sec. a.C., il numero delle sepolture si dirada notevolmente: su
un totale di circa 300 sepolture, solo 13, infatti, sono databili nella seconda metà del vii sec. a.C.
in tale epoca, inoltre, cambia radicalmente la composizione dei corredi: gli oggetti in metallo, in
particolare, diminuiscono drasticamente e, a parte l’oro, che continua a connotare i corredi più
ricchi, spariscono quasi del tutto gli oggetti in bronzo, mentre quelli in ferro permangono in misura
notevolmente ridotta. Contemporaneamente compaiono le importazioni, in particolare da Corinto27

e dall’oriente greco28, e, alla fine del vii sec. a.C., si registra l’introduzione di un nuovo genere di
manufatti fittili che mostra strette affinità con i materiali rinvenuti in un’area santuariale che si
struttura in maniera compiuta proprio nel corso della seconda metà del vii sec. a.C. e verrà utiliz-
zata fino alla fine del vi sec. a.C. 

3.1.1 la tomba B-X con gli orientalia

il corredo di una tomba in particolare, databile alla metà del vii secolo, sembra segnare il pas-
saggio ad una nuova fase: attraverso l’introduzione di una diversa categoria di oggetti, questa se-
poltura attesta l’immissione di nuovi valori simbolici nella sfera funeraria. 
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26 FiCuCiello 2008, 57-59.
27 sono registrate importazioni del Protocorinzio tardo e

transizionale e del Corinzio antico (cf. mustilli 1942,

222-228).
28 mustilli 1942, 255-258.

Fig. 4 - efestia. Parure in oro dal cinerario a-lXi (mustilli 1942, fig. 52)



nel grande numero di oggetti contenuti nel cinerario29, tra cui una preziosa parure in oro30, la
novità principale consiste nella presenza, documentata in questo contesto per la prima volta, sia
di numerosi oggetti in ceramica, tra cui vasi potori tipo kantharoi connessi al consumo del vino31,
sia di articoli esotici32, come i piccoli vaghi a forma di Bes in faïence egiziana33 e una statuina in
calcare tenero, priva di attributi sessuali, che rimanda stilisticamente ad ambienti orientali o ad un
orizzonte microasiatico in quanto mostra affinità con esemplari noti da rodi, Cipro, naucrati, asia
minore e dall’area siro-palestinese34. 

tra le importazioni si segnalano, in particolare, due singolari piccoli dadi in una pietra calcarea
simile al gesso, sormontati da una sorta di basso pilastrino/colonna desinente in una specie di ca-
pitello eolico, che presentano una decorazione sia dipinta, di cui rimangono labilissime tracce, che
incisa con motivi geometrici e figurati, tra cui un uomo nello schema della corsa in ginocchio at-
taccato alle spalle da un felino (Fig. 5)35; alcuni piccoli oggetti eseguiti nello stesso materiale sono
stati rinvenuti all’interno dell’edificio di culto nell’area del santuario36.

Databili, in base al contesto, intorno alla metà ca. del vii sec. a.C., (quindi in un’epoca che
coincide grossomodo con gli esemplari eolici in pietra di neandria, larissa e di Klopedi a lesbo),
questi piccoli oggetti di produzione orientale si presentano privi di confronti ma potrebbero plau-
sibilmente rappresentare dei votivi, in cui riconoscere rappresentazioni schematiche di divinità37;
non si può escludere, tuttavia, che si tratti di modellini, cioè riproduzioni in miniatura di strutture
in pietra o altro materiale, forse capitelli a dado, oppure basi monumentali per colonne votive o
altari o ancora tombe monumentali simili a quelle frigie. i modellini di edifici, che i fenici erano
soliti portare come offerta al re assiro sargon ii, come attestano i rilievi monumentali di Dur-shar-
rukin (Khorsabhad), sono infatti documentati ad efestia da esemplari in terracotta di fine vii-vi
sec. a.C. rinvenuti sia nella necropoli (Fig. 6) che nell’abitato e, in particolare, figurano tra i ma-
teriali pertinenti alla stipe di un santuario (Fig. 7). Proprio in quest’ultimo contesto si è potuto ap-
purare che le colonnine/betili, almeno a partire dalla metà del vii secolo, rappresentavano oggetti
di culto (Fig. 8): tale genere di simulacri, la cui connessione ad aree sacre è provata dalla loro fre-
quente associazione con altari38, ha antichissime relazioni con gli obelischi dell’antico egitto e
paralleli nei culti micenei di alberi e pilastri39; sebbene se ne registri un ampissimo raggio di dif-
fusione in diverse regioni, dall’urartu, al vicino oriente, al nord della siria fino all’area punica40,
la loro propagazione nel mediterraneo antico viene generalmente ascritta ai Fenici41.

in relazione al nostro ‘modellino’, la terminazione, affine ad un ‘capitello eolico’, rimanda al-
l’area siro-palestinese, dove i primi esemplari in pietra sono attestati su una serie di pilastri e co-
lonne isolate prive di funzione strutturale e in connessione con una stilizzazione dell’‘albero
sacro’42, ma è documentato un impiego anche in relazione a porte e ingressi monumentali ai palazzi
sede del potere politico e regale43; anche per questa tipologia architettonica si ritiene che la diffu-
sione in Grecia sia avvenuta, attraverso la regione anatolica, tramite i Fenici44. 

nel mondo greco, le volute di tipo eolico troveranno un largo impiego soprattutto nei capitelli
d’anta (come nelle facciate delle tombe rupestri di Cirene), in piccoli monumenti votivi, colonne
isolate o altari (soprattutto anatolici, cirenaici e sicelioti). 

la caratterizzazione della terminazione del dado lemnio, tuttavia, è piuttosto semplificata
 perché essa non solo è priva della palmetta centrale presente negli esemplari in pietra, ma anche
dell’elemento troncoconico attestato nei ‘prototipi’ orientali in cui è stata ravvisata una rappre-
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29 Per il corredo della tomba, v. mustilli 1942, 100-106.
30 mustilli 1942, 100-101, fig. 154.
31 mustilli 1942, 105, n. 27, fig. 168.
32 mustilli 1942, 255-258.
33 mustilli 1942, 101, n. 7, fig. 155; 258.
34 mustilli 1942, 101, n. 8, figg. 156-157; 255-256.
35 mustilli 1942, 101-102, nn. 9-10, figg. 158-169,

tav. Xvii.
36 si tratta di una figurina di animale accovacciato, una

sfinge o un leone, e di un dado parallelepipedo affine agli
esemplari della necropoli (messineo 1993, 391, fig. 23).

37 idoli a forma cubica/parallelepipeda di maggiori dimen-
sioni sono noti dall’area frigia e sono connessi al culto di
Cibele (cf. naumann 1983, 92 ss., tav. 9). 

38 Kourou 2001, 34-40.
39 evans 1901.
40 shaw 1989, 172-180; Kourou 2001; PaPPalarDo 2002.
41 shaw 1989; shaw - shaw 2000, 14-35.
42 ryKwert 2010, 208-212.
43 liPsChits 2011.
44 BetanCourt 1977.
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Fig. 5 - efestia. Dado in calcare dal cinerario B-X (mustilli 1942, fig. 158)

Fig. 6 - efestia. modellino di edificio-fontana dal cinerario B-Xlvi (mustilli 1942, tav. Xviii)
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Fig. 7 - efestia. modellino fittile di edificio-fontana dalla stipe (BesChi 2005c, tav. vb)

Fig. 8 - efestia, edificio con stipe. in primo piano il vano C con il pilastrino centrale (archivio saia)



sentazione simbolica di astarte; la semplicità del motivo di coronamento sembra evocare, più che
un elemento vegetale connesso con il cd. ‘albero della vita’, le corna di un ariete. alcuni modellini
di colonne o pilastri, con gli elementi terminali costituti da vere e proprie teste di toro o di bue,
sono noti dai santuari ciprioti e derivano anch’essi da prototipi vicino-orientali di pali con teschi
di animali con le corna, noto simbolo di sacralità45. 

le corna di ariete in Grecia sono un attributo di varie divinità, soprattutto di apollo o ermes:
nell’area spartana esse caratterizzano apollo Karneios che era venerato, come apprendiamo da
Pausania, anche sotto forma di xoanon46. oltre al celebre keraton delio47, una sorta di ‘altare’ fatto
di corna ovine è stato individuato nel tempio di apollo Delphinion a Dreros48.

sappiamo, inoltre, che stele aniconiche, ‘erme’ appunto, in forma di pietre squadrate (τετρά-
γωνοι λίθοι), erano oggetto di culto ancora ai tempi di Pausania a Pharae, in acaia, presso la sor-
gente sacra ad ermes49. il culto di ermes sull’isola di lemno è saldamente attestato almeno a
partire dall’età classica: a lemno esisteva un monte a lui consacrato50 ed inoltre i suoi simboli, il
caduceo e le corna d’ariete, ricorrono frequentemente nella monetazione di efestia accanto a quelli
dei Cabiri-Dioscuri51. le fonti letterarie riferiscono che nel culto lemnio di ermes era stata assi-
milata un’importante divinità della famiglia cabirica locale, Kadmilos, il quale, affine al Kedalion

frigio e, forse, al Kadmo fenicio, risulta dalle genealogie come figlio di efesto e Kabeirò e proge-
nitore o fratello dei Cabiri, e godeva di una venerazione particolarmente fervida sia a lemno che
a imbro dove era noto come Imbrasos52; va rilevato, infine, che nell’area pontica tale culto è stret-
tamente associato a quello di Cibele53 che, come vedremo, rappresenta la principale divinità fem-
minile dell’isola di lemno in epoca arcaica. 

se può essere interessante segnalare, in relazione ai ‘modellini’ a dado della necropoli, la notizia
erodotea relativa all’invenzione delle ‘erme’, in particolare di tipo itifallico, che viene attribuita ai
Pelasgi-tirreni54, va anche rilevato che tra il materiale metallico e fittile di epoca arcaica e classica
di efestia sono stati rinvenuti almeno tre esemplari di ariete55, mentre rappresentazioni plastiche
di ermes sono state riconosciute da Beschi sia tra i materiali arcaici contenuti nella stipe di efestia56

che tra le sculture in marmo di età classica ed ellenistica provenienti dal Kabeirion di Chloi57. 
Dal momento che i piccoli dadi, come la statuina e i piccoli bes, rappresentano oggetti di im-

portazione di origine orientale, si sarebbe portati a concludere che il contatto con tali componenti
abbia determinato un’influenza che si rivelò profonda e duratura in relazione ad alcuni aspetti re-
ligiosi dell’isola58.

l’arrivo dei prodotti orientali, pertanto, è stato connesso a forme di transazioni e scambi in cui
era presumibilmente coinvolta una componente fenicia59. 
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45 ryKwert 2010, 213.
46 Paus. iii, 25.10. oltre alla documentazione numisma-

tica, si segnalano alcune erme/pilastri con testa di ariete, un
animale connesso alla fertilità animale, umana e vegetale,
rinvenute nel territorio di sparta e connesse col culto di
apollo Karneios (cf. lamBrinouDaKis 1984, 226, nn°
339-340).

47 Plu. Thes. 21. sull’altare delle corna a Delo, v. homolle

1884; Cahen 1923; Deonna 1936.
48 marinatos 1936, 224-5, 241-4. Cf. Deonna 1940. 
49 Paus. vii, 22, 4.
50 a. A., 283-284, in cui ‘le rupi ermee’ di lemno rappre-

sentano una tappa nella trasmissione a micene di segnali
luminosi dopo la caduta di troia; s. Ph. 1459, dove il monte
di ermes rinviava l’eco dei lamenti e delle grida disperate
dell’eroe abbandonato sull’isola (cf. BesChi 1997b, 26 ss.).

51 Conze 1860, 117, n. 1, tav. XX, nn. 3-4 e 6; bmc

Thrace, 213, nn. 1-2, 4, 6-9; 240, n. 2 a; SNG DNm Thrace

2, n. 982, tav. 19, cf. anche n. 985, dove è proposta l’iden-
tificazione con ermes per la testa sul dir.; cf. anche Penna

1994, in part. fig. 1, della seconda metà v-inizi iv sec. a.C.,
relativa alla monetazione di lemno che presenta l’ariete sul
rov., episemon che in seguito rimarrà esclusivo della mo-

netazione efestia (cf. BesChi 2008a, 862-863, nn° 2, 4, 20,
26; Polosa 2008, 140-141). 

52 in acusilao Kadmilos è il progenitore dei Cabiri (aCus.
FGrh 2 F 20; cf. str. X, 3, 21), mentre in Ferecide (FGrh

1 406) è il fratello dei Cabiri e delle ninfe Cabiriche; cf.
Plu. Num. vii, 5; st. Byz., s.v. Kabeirίa, s.v. Ἴmbroj;
Schol. ad a.r. i, 917 (FGrh 3, 546 F 1b). inoltre Schol. ad

lyC. Alex. 162 (scheer); eust. 36, s.v. K£dmiloj; varro,
de lingua latina vii, 34. sull’assimilazione del culto Kad-

milos-ermes a lemno, v. hemBerG 1950, 38-43, 92-96,
137, 165-66, 217-218, 316; Cole 1984, 66-67; Collini

1990, 257; BesChi 2000c, 27-31; BeeKes 2004a.
53 johnston 1996.
54 hDt. ii, 51.2. Per la letteratura sull’argomento, v. Be-

sChi 2000c, 13-14, nn. 1-2.
55 messineo 2001, 350, nn. 923-924; BesChi 2008b, 299,

tav. XXXvib.
56 BesChi 1998 a, 69.
57 BesChi 1998 b, 53 ss. tavv. vi-vii.
58 sulla connessione religiosa tra bes, efesto e i Cabiri, e

sul ruolo centrale della divinità egiziana nella religione fe-
nicia, v. Collini 1990, 245-248, 278-280.

59 mustilli 1942, 258.



l’isola di lemno può sicuramente aver rappresentato un luogo di mercato per questo tipo di
commercio che, com’è noto, mirava alla diffusione dei prodotti della propria metallurgia o degli
orientalia in cambio di biotos, in particolare di schiavi, buoi, vino e cereali60. 

la tradizione omerica, del resto, ci fornisce importanti elementi che provano l’esistenza di un
complesso circuito di traffici e scambi che, in età alto-arcaica, consentiva l’afflusso nell’isola
anche di prodotti di lusso, come quelli provenienti dalla siria settentrionale: nell’iliade si parla di
un pregevole cratere d’argento sbalzato fabbricato a sidone che, messo in palio come primo premio
per la gara di corsa ai funerali di Patroclo e vinto da odisseo, era stato donato dai Fenici a toante,
re di lemno, dopo essere stato esposto per la vendita nei porti toccati dai Fenici61; l’isola di lemno,
inoltre, potrebbe aver esercitato un’attrazione in più per i mercanti orientali perché dispone di una
preziosa risorsa, quella delle saline, situate sulla costa orientale dell’isola, a breve distanza da efe-
stia, presso il lago salato alikì (Fig. 9).

la tradizione storiografica relativa ad una frequentazione fenicia delle coste della tracia e del
nord-egeo in genere62, tuttavia, non ha per ora ottenuto notevoli riscontri oggettivi sul piano ar-
cheologico63: l’ipotesi, sostenuta da molti storici64, sembrerebbe tuttavia confortata da recenti sco-
perte che hanno consentito di registrare i segni di una presenza fenicio-cipriota nell’area tracia nel corso
della prima metà del vii sec. a.C.65. intorno al 650 a.C. ca., del resto, in piena epoca orientalizzante,
si può senza dubbio ammettere che anche il nord-egeo sia entrato regolarmente nei circuiti fre-
quentati da mercanti orientali, anche se recentemente è stata fortemente ridimensionata la tradi-
zione che poneva in quest’area una vera e propria dominazione commerciale e culturale fenicia66. 

le dinamiche che possono aver portato alla circolazione di prodotti vicino-orientali nel nord-
egeo, infatti, possono essere state molteplici, come prova la situazione storica connessa ai feno-
meni di mobilità registrati in questa epoca in tale distretto: oltre ai frequentatori di matrice euboica,
che hanno rappresentato un importante veicolo di diffusione di merci orientali in tutto il bacino
del mediterraneo, anche i samii, i Chioti, i milesi e i Focei possono aver contribuito alla propa-
gazione di tali manufatti nella stessa area. 

È dubbia, invece, la connessione tra questo tipo di prodotti e la loro funzione di beni di prestigio
il cui possesso attesta specifici legami o relazioni con mondi esterni e lontani: a differenza dei veri
e propri keimelia (come il cratere d’argento sbalzato di sidone), in questo caso si tratta di beni
orientali di minor pregio, μυρία ἀθύρματα67, che potrebbero riguardare un consumo a carattere
non necessariamente elitario. la presenza di oggetti analoghi in uno degli edifici del santuario,
tuttavia, sottende una possibile valenza fortemente simbolica sul piano religioso. 

3.1.2 le tombe più recenti della necropoli (B-Xlvi e B-Xlvii)

nel corso della seconda metà del vii sec. a.C., oltre alle importazioni, compaiono nelle tombe
nuove categorie di oggetti, di produzione locale, che rispondono ad una tipologia completamente
differente rispetto a quella che aveva caratterizzato in precedenza i contesti funerari. 

Due tombe in particolare, la B-Xlvi e la B-Xlvii,68 che corrispondono alle sepolture più recenti
della necropoli (fine vii sec. a.C.), esibiscono, oltre a numerose importazioni corinzie (lekythoi,
aryballoi e alabastra)69, una grande quantità di manufatti le cui caratteristiche mostrano strette
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60 mele 1979, 87-91.
61 hom. Il. XXiii, 740-749.
62 lemno è messa in rapporto con la presenza di mercanti

fenici già in omero (hom. Il. XXiii, 741-744); la tradizione
erodotea sulle origini fenicie di taso è connessa all’intro-
duzione del culto di eracle (hDt. ii, 44; Paus. v, 25, 12) ed alla
scoperta e sfruttamento delle miniere d’oro di Koynira e Ainyra,

i cui toponimi sono di origine semitica (htD. vi, 47); l’isola
di taso, che in aramaico significa ‘isola dell’oro’, presenta
aspetti nell’onomastica che rivelerebbero l’esistenza di
 contatti e relazioni intercorsi col mondo fenicio (Graham

2001, 213; tiverios 2008, 75-76; muller 2010, 219).
63 Per le importazioni di oggetti di origine siro-palestinese

a taso intorno alla metà del vii sec. a.C., salviat 1962;
muller 2010, 218-219.

64 Graham 2001, 212-204, in particolare per la scoperta e
lo sfruttamento delle miniere del Pangeo; per le tradizioni
fenicie su abdera e torone, Graham 2001, 270, 359-370.

65 tiverios 2008, 75-76; v., in particolare, Karabournaki:
tiverios 2008, 28, n. 124; 75, n. 350.

66 tiverios 2008, 126.
67 hom. od. Xv, 416.
68 Per i corredi, v. mustilli 1942, 120-134.
69 mustilli 1942, 121-124, n° 12, 28, 31-33, figg. 216-219

(tomba B-Xlvi); 131-133, nn° 45-52, figg. 248-254 (tomba
B-Xlvii); mustilli 1942, 222-228, tavv. Xviii-XiX.



 affinità con i materiali che sono stati rinvenuti in uno dei santuari dell’insediamento70: tra essi vi
è il più antico esemplare di vaso del tipo karchesion (Fig. 10)71, un oggetto a destinazione rituale
che si rinviene prevalentemente nei santuari soprattutto di lemno e samotracia72.

tra i piccoli manufatti che si presentano affini agli oggetti rinvenuti in uno dei santuari di efe-
stia, si segnalano gli uccelli fittili73, le placchette in terracotta intagliate con rappresentazioni di
divinità, figure umane e animali74, i coperchi configurati con figure femminili75, le sirene fittili76

e, come unicum nella necropoli, un modellino di edificio in argilla, diviso in due vani da un tra-
mezzo e con tetto piano, decorato da acroteri a voluta e sostenuto da pilastri con capitello a dado
(Fig. 6)77: animato da raffigurazioni plastiche di serpenti e di una tartaruga, esso rappresenta l’esem-
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Fig. 9 - lemno in età arcaica. Carta archeologica (riel. e. Farinetti)

70 FiCuCiello 2008, 59-63.
71 mustilli 1942, 122, n° 18, fig. 207.
72 love 1964; messineo 1993, 394, fig. 25; 404, fig. 44;

BesChi 1996a, 33-34, 43; BesChi 2004, 329-341; BesChi

2005a, 975-977; BesChi 2005c, 62-63, fig. 4c; BesChi 2006b,
138, tav. lg-h; Correale 2008, 87-89; GreCo 2009, 36-38. 

73 mustilli 1942, 126, nn° 10-11, fig. 228. Per i volatili
in terracotta rinvenuti nell’area del santuario, v. messineo

1993, 389, fig. 13; 405, fig. 48.
74 mustilli 1942, 121, nn° 7-8 e 17, fig. 198 e 206;

122, nn° 23-24, figg. 212-213; 126, nn° 2-8, figg. 224-227.
Per gli esemplari dal santuario di efestia di fine vii-vi sec.
a.C., BesChi 1992, 135, tav. 23, 5-6. Per gli esemplari dal

santuario di myrina della prima metà di vi sec. a.C.,
FreDriCh 1906, 61-64, figg. 14-16 e 18-20; BesChi 1992,
134-135, tavv. 23-24; BesChi 2001a, 207-211, tavv. Xviii-
XXv.

75 mustilli 1942, 126, n° 12, fig. 229. Per gli esemplari
dal santuario di efestia, BesChi 1998a, 64; BesChi 2001a,
196, nn. 43 e 45, tav. iii, 2. Per gli esemplari dal santuario
di myrina, BesChi 2001a, 196-197, tav. iii, 1. 

76 mustilli 1942, 126, nn° 13-14, fig. 230. Per gli esem-
plari dalla stipe del santuario di efestia, v. infra, n. 135. Per
gli esemplari dal santuario di myrina, BesChi 2001a, 198-202. 

77 mustilli 1942, 120-121, n° 1, fig. 197; mustilli 1942,
229-234, tav. Xviii (tomba B-Xlvi).



plare più antico di una serie di ex-voto documentata dalla stipe del santuario in cui si è riconosciuta
una riproduzione di edifici reali, a carattere sacro, connessi con la raccolta e col culto delle acque78.

nelle caratteristiche architettoniche di tali modellini, infatti, si possono ravvisare strette
analogie con alcuni elementi strutturali che contraddistinguono uno degli edifici rinvenuti presso
la principale area di culto dell’insediamento: l’organizzazione di tale santuario avviene proprio
nel corso della seconda metà del vii sec. a.C. (in un’epoca, quindi, che coincide col gruppo
più recente di sepolture) in uno spazio che, in precedenza, sembra fosse adibito ad un’altra precipua
funzione, come provano i rinvenimenti effettuati nell’area del santuario su cui mi soffermerò
tra breve. 

le due tombe più recenti della necropoli sono ascrivibili ad una coppia di personaggi eminenti
che, attraverso il corredo, esibisce una forte interferenza con la sfera del sacro: alla luce di ciò po-
trebbe essere plausibile riconoscere in tali defunti soggetti a cui erano conferite prerogative di tipo
religioso-sacerdotali, come il controllo dei culti e delle pratiche rituali che si affermeranno nel-
l’insediamento di efestia proprio a partire della seconda metà del vii sec. a.C.79

tali contesti funerari, insomma, segnalano una forte cesura nel panorama culturale di efestia
perché rappresentano le ultime sepolture documentate dalla necropoli e risalgono a molto tempo
prima dell’arrivo degli ateniesi sull’isola: nonostante la fervida attività sacra che si registra nel-
l’area dell’abitato tra la seconda metà del vii sec. a.C. e poi per tutto il secolo successivo, nessuna
tomba del vi sec. a.C. è stata infatti rinvenuta, per ora, né nel sepolcreto di efestia né nel resto
dell’isola di lemno. È possibile che ai mutamenti a carattere sociale e religioso registrati nell’area
dell’abitato sia corrisposta anche la scelta di delocalizzare lo spazio da adibire alle sepolture. 

3.2 L’area del santuario nella fase subgeometrica (fine dell’VIII - prima metà del VII sec. a.c.)

la tradizione letteraria che ritrae lemno come un importante centro di ricezione e lavorazione
del metallo80, sembra trovare un significativo riscontro nelle scoperte archeologiche: oltre alla do-
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Fig. 10 - efestia. Karchesion dal cinerario B-Xlvi (mustilli 1942, fig. 207)

78 BesChi 2006b.
79 FiCuCiello 2008.
80 la metallurgia, infatti, riveste un ruolo centrale nella

mitologia (efesto), nei culti (Cabiri) e, più in generale, nelle
tradizioni antiche di lemno, abitata dai Sinties ‘fabbricanti
di armi’ (hellaniC. FGrh 4, 71); oltre al passaggio degli
argonauti, che farebbe implicitamente di lemno una tappa
lungo le rotte dirette alle zone metallifere del nord-egeo e
della zona posta tra il mar nero ed il Caucaso, si ricorda
l’epiteto omerico ¢micqalÒessa (hom. Il. XXiv, 753),
‘fumosa’ o ‘fumante’, connesso alla presenza sull’isola di

fumarole con emissioni di gas naturale (Forsyth 1984) o
all’attività di officine di artigiani metallurghi (BesChi

1997b, 24-25), e l’appellativo Aἰq£leia (st. Byz., s.v.

Aἰq£lh) lo stesso nome che ecateo attribuisce all’elba per
i forni per la lavorazione del metallo (heCat. FGrh 1 F 59;
cf. De simone 1996c, 41-43). si ricordano, infine, le tran-
sazioni registrate nell’iliade in cui gli abitanti di lemno
scambiano con gli achei il proprio vino con pelli, schiavi,
bronzo e ferro (hom. Il. vii, 467). Per lemno come centro
di recezione di prodotti di lusso metallurgici, v. anche hom.
Il. XXiii, 740-749. 



cumentazione della necropoli di efestia, che ha restituito una considerevole quantità di oggetti in
bronzo e ferro, ma anche oreficerie caratterizzate da una lavorazione originale e molto raffinata
(Fig. 4), va rilevato che, nell’area dell’abitato di efestia, tra la fine dell’viii ed il vii sec. a.C. ca.,
furono attive diverse installazioni metallurgiche. 

l’officina più significativa è stata messa in luce nel corso degli scavi condotti prima da a. Della
seta e poi da l. Beschi sul cd. pianoro del santuario arcaico, presso una delle alture che dominano
l’insediamento di efestia, in cui è stato messo in luce un complesso di edifici databile tra l’età
sub-geometrica e l’età ellenistica (Fig. 11). 

l’edificio più antico emerso in tale spazio è il cd. ‘edificio con stipe’ (Figg. 11-12) che, scoperto
da Della seta tra il 1929 e il 1930 a nw del plateau, fu definito con tale nome perché, in uno degli
ambienti (vano C), fu rinvenuta una ricca stipe contenente materiale votivo risalente ad epoca
orientalizzante e arcaica (seconda metà vii-vi sec. a.C.)81: tale deposito, tuttavia, è risultato per-
tinente ad una seconda fase edilizia del complesso. 

la costruzione originaria, invece, di cui si rinvennero solo i filari di fondazione, corrisponde a
quella visibile nella planimetria (Fig. 12): essa era composta da sette o otto vani disposti intorno
ad una sorta di corridoio centrale e presentava un focolare composto da quattro lastre conficcate
di taglio nel terreno. l’impianto di tale edificio è risultato risalire alla fine dell’viii sec. a.C.: dalle
relazioni di scavo e dalle comunicazioni preliminari si ricava che la ceramica pertinente alla prima
fase edilizia è caratterizzata dall’Anatolic Grey Ware e dalla ceramica sub-geometrica G2-382. 

tra la fine dell’viii sec. e la prima metà del vii sec. a.C., in un’epoca che quindi coincide col
gruppo più antico, e numericamente più rappresentativo, delle tombe rinvenute nella necropoli,
tale edificio rappresentava l’unica emergenza monumentale di tutta l’area.

verso la metà del vii sec. a.C., tuttavia, la zona nord-occidentale della struttura fu definitiva-
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81 Della seta 1933, 500.
82 Della seta 1931, 500; cf. Di vita 1980, 345; BesChi

1992, 131. la cronologia è confermata dal rinvenimento,

nello stesso contesto, di una kotyle frammentaria del Pro-
tocorinzio antico (museo di myrina, inv. h1312c. Cf.
 BesChi 1985, 52, n. 4; BesChi 1996a, 32, n. 41).

Fig. 11 - efestia. Pianoro del santuario (ΑΑ.vv. 2000) 



mente abbandonata in concomitanza con un evento distruttivo che è stato connesso ad un terre-
moto: dalla sezione risulta evidente che parte dell’edificio subì un violento smottamento (Fig. 12). 

in seguito a tale episodio, nel corso della seconda metà dello stesso secolo, fu realizzato, al di
sopra della struttura franata, un edificio sacro composto da una stipe votiva e due ambienti ad essa
annessi (vani a-C): esso occupava solo l’ala sud-orientale della costruzione precedente, della quale
fu mantenuto l’orientamento e, forse, anche il frazionamento interno in tre stanze; i nuovi ambienti
a-C, quindi, risultavano in parte adiacenti e in parte sovrapposti ai vani dell’edificio più antico, i
cui resti si conservavano, ad una quota più bassa, sia al di sotto che nello spazio attiguo al com-
plesso con la stipe. 

la funzione originaria dell’edificio sub-geometrico, che solo intorno alla metà del vii sec. a.C.
divenne parte di un grande complesso santuariale che occupava tutta l’area del pianoro, non è an-
cora stata chiarita e, attualmente, non possediamo elementi per sostenere l’ipotesi che si sia trattato
di un edificio sacro sin dalla prima fase edilizia: non risulta, infatti, che materiale dichiaratamente
votivo, o comunque connesso ad un’attività rituale, sia stato rinvenuto in associazione alla fase
cui si data il primo periodo d’uso. Più in generale, del resto, si può affermare che i segni del sacro
non si colgono in tutto lo spazio del pianoro prima della metà ca. del vii sec. a.C. tale constata-
zione è particolarmente significativa se confrontata con la situazione emersa a Chloi, la località
posta a breve distanza da efestia in cui è stato rinvenuto il celebre Kabeirion lemnio noto dalle
fonti: in tale spazio, già dalla fine dell’viii sec. a.C., si colgono i segni inequivocabili di pratiche
collettive connesse ad un’attività rituale83. 

l’interpretazione dell’edificio nella fase più antica risulta ardua perché siamo in possesso di
pochi elementi in grado di chiarirne la funzione ma, a fronte dell’esiguità, alcuni di essi possono
rivelarsi estremamente significativi. nel corso dello scavo degli anni 1929-30, infatti, alcune grosse
scorie metalliche furono scoperte in uno dei vani di epoca sub-geometrica che non mostrava tracce
di frequentazione in epoca successiva alla metà del vii sec. a.C. (Fig. 12, vano D4; Fig. 13)84. 
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Fig. 12 - efestia, pianoro del santuario. Planimetria e sezione dell’edificio con stipe
(D. roversi-monaco, archivio saia)

83 Cf. infra, nn. 194-196. 84 BesChi 2009a, 104, n. 29, fig. 1.



tale rinvenimento assume un’importanza rilevante ai fini della comprensione della funzionalità
originaria di tutta l’area perché si connette ad un’altra scoperta che fu realizzata, nel corso degli
anni ’80, nello spazio contiguo: nel corso delle indagini che permisero di mettere in luce un edificio
a carattere religioso con banchine, eretto intorno alla metà del vii sec. a.C., al centro del pianoro
e accanto alla stipe, furono realizzati dei saggi in profondità da cui emersero, contestualmente a
numerose scorie, almeno tre forni di fusione del bronzo di epoca sub-geometrica (Figg. 14-15)85.
Dalle caratteristiche strutturali si evince che si tratta di forni per l’elaborazione e non per produ-
zione dei metalli: a lemno, del resto, manca la materia prima che doveva essere necessariamente
acquisita tramite commercio e transazioni con l’esterno. 

l’attività metallurgica per l’elaborazione di prodotti finiti è documentata indirettamente anche
da altri rinvenimenti effettuati nell’insediamento di efestia: si segnalano, in particolare, le plac-
chette-matrici in terracotta per la realizzazione di laminette in metallo prezioso, alcune delle quali
furono scoperte in un contesto che si è rivelato prossimo, sul piano topografico, ad un’altra area
sacra che è stata individuata in tempi recenti dall’eforia sotto la cavea del teatro (Fig. 16)86. un
crogiuolo in pietra per la fusione del bronzo fu invece scoperto negli anni ‘80 a breve distanza
dalla necropoli87.

le scoperte condotte nell’area del pianoro del santuario inducono, perciò, a ritenere che la fun-
zione dell’edificio sub-geometrico sia da correlare, in qualche forma, all’attività produttiva che è
attestata contemporaneamente nella stessa area: situazioni analoghe note da altri contesti della
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Fig. 13 - efestia. Frammento di scoria metallica dal vano D4 dell’edificio con stipe (BesChi 2009a, fig. 1)

85 BesChi 2009a.
86 Per le matrici, messineo 2001, 282-283, nn° 685-687,

fig. 350. Per l’area sacra sotto il teatro, arChontiDou ar-

Gyri et alii 2004. 
87 arChontiDou arGyri 1993, 465-466, fig. 283a-b.



Grecia, inducono ad ipotizzare che vi si possa riconoscere la residenza di un personaggio eminente
che gestiva l’area metallurgica contigua alla sua dimora88. 

Può essere significativo segnalare che un fenomeno analogo a quello di efestia è stato rilevato
nell’insediamento di limenas (thasos), dove le prime tracce insediative nel sito della città sono
risultate pertinenti ad un complesso composto da un edificio absidato contiguo ad un’officina me-
tallurgica che fu attiva nello stesso lasso di tempo di quella lemnia, cioè tra la fine dell’viii e la
prima metà del vii sec. a.C.: tale impianto, tuttavia, era costituito da fornaci, destinate alla fusione
dei metalli ed alla creazione di leghe, connesse allo sfruttamento del vicino giacimento minerario
dell’acropoli89. 
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Fig. 14 - efestia, saggio sotto l’ergasterion ellenistico. Planimetria dei forni di fusione (BesChi 2009a, fig. 4)

Fig. 15 - efestia, saggio sotto l’ergasterion ellenistico. Forni di fusione (BesChi 2009a, fig. 6)

88 Per il quartiere artigianale sulla collina di mezzavia a
Pithekoussai, BuChner 1971; per oropos, mazaraKis ainian

1998; Doonan - mazaraKis ainian 2007; per l’area metal-
lurgica presso il santuario di apollo Daphnephoros ad ere-

tria, mazaraKis ainian 1997, 354; huBer 1991 e 2003;
verDan 2007. sul problema dell’inquadramento delle aree
artigianali di epoca geometrica, v. ora mazaraKisainian cdsc.

89 muller 2010, 216-218.



sul piano planimetrico l’edificio di efestia non presenta molti confronti nell’ambito della Grecia
propria; la caratteristica del corridoio centrale con eschara e una serie di stanze trova, tuttavia, un
preciso riscontro nella cd. ‘Casa sacra’ dell’accademia, in attica, in cui la tradizione ha riconosciuto
l’heroon di Akademos: l’edificio ateniese non solo fu realizzato nella stessa epoca dell’edificio lemnio
(fine viii sec. a.C.), ma assunse nella forma finale, frutto di ampliamenti e modifiche, un aspetto
molto simile a quello della struttura di efestia (Fig. 17). anche nel caso dell’edificio dell’acca-
demia non è stato rilevato nessun requisito che permetta di qualificarlo come sacro sin dalle origini,
ragion per cui non è stato escluso che il complesso abbia potuto fungere da residenza di un perso-
naggio eminente90. la scoperta di tombe, in particolare di bambini, nelle aree adiacenti, ha fatto
avanzare l’ipotesi che la struttura, da un certo momento in poi, fosse stata connessa a sacrifici e
pratiche rituali celebrate in onore dei defunti91: l’originaria natura della pratica religiosa si sarebbe
gradualmente persa col passare del tempo e, successivamente, si sarebbe sviluppato nello stesso
luogo un culto astratto di carattere ancestrale al quale fu poi associato quello dell’eroe Akademos92. 

tali osservazioni non portano ad escludere che nel complesso di efestia si siano potute espletare,
già in epoca sub-geometrica, anche delle cerimonie religiose: tutte le tradizioni connesse ai culti
lemnii, del resto, provano una stretta attinenza col mondo della metallurgia, come i miti di efesto e
il culto dei Cabiri. il vano C, in particolare, che sarà destinato ad accogliere la stipe votiva, era dotato
di un pilastro tronco-conico in cui si potrebbe riconoscere una primitiva rappresentazione aniconica
della divinità: esso potrebbe aver rappresentato il nucleo ‘sacro’ originario, inserito in un contesto
residenziale, attorno al quale si strutturò, a partire dalla metà del vii sec. a.C., tutto il santuario. 
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Fig. 16 - efestia. matrici per placchette in metallo (messineo 2001, fig. 350)

90 oltre al focolare e ad una serie di pozzi, nel complesso
sono state riconosciute aree produttive connesse con una
pressa per vino.

91 la pratica di seppellire i bambini in ambienti domestici
e aree di abitato, è stata riscontrata frequentemente in vari
contesti dell’età Geometrica, come ad atene e ad oropos

(mazaraKis ainian 2009 e 2010): tale circostanza rende
ancor più scettici sulla possibilità che l’edificio possa essere
stato concepito come un luogo di culto. È stato ipotizzato

che il decesso del gran numero dei bambini sepolti presso
la ‘casa sacra’ dell’accademia si sia verificato in un arco
temporale ristretto e, pertanto, l’avvio delle attività a carat-
tere rituale possano aver avuto una stretta connessione con
l’espletamento di cerimonie a carattere purificatorio cele-
brate in seguito allo scoppio di un’epidemia.

92 mazaraKis ainian - livieratou 2010; mazaraKis

ainian - aleXanDriDou 2011. 



Per restare nel mondo greco, va ricordato che anche un’altra celebre ‘Casa sacra’ coeva al no-
stro edificio, quella di eleusi, presenta una planimetria formata da una serie di stanze, tra le quali
una dotata di una colonna lignea situata proprio al centro della sala, alle quali si accedeva separa-
tamente da una sorta di corridoio o portico antistante: anche in questo caso è incerta la funzione
originaria dell’edificio che, come quello lemnio, risale alla fine dell’viii sec. a.C. a partire dal
vii sec. a.C., tuttavia, l’intera struttura eleusina subì un rimodellamento in concomitanza con l’in-
staurazione di un culto funerario celebrato in relazione ad una sepoltura rinvenuta nell’area anti-
stante: è stata avanzata l’ipotesi che nel defunto, forse un membro della famiglia di ierofanti degli
eumolpidi evidentemente ‘eroizzato’, sia da riconoscere l’ultimo occupante dell’edificio che
quindi, in origine, doveva assolvere ad una funzione residenziale93. 

le caratteristiche architettoniche e planimetriche rilevate nelle cd. ‘Case sacre’ dell’accademia
e di eleusi (serie di stanze a cui si accedeva dalla stessa direzione tramite un corridoio, una pastas

o una prostas), pertanto, rappresentano elementi non riconducibili esclusivamente ad edifici sacri
ma propri anche dell’edilizia domestica94. 
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Fig. 17 - atene. la cd. ‘Casa sacra’ dell’accademia, planimetria (mazaraKis ainian 1997, fig. 132)

93 mazaraKis ainian 1997, 150-154, fig. 172-180.
94 un ulteriore confronto, sul piano planimetrico, è offerto

dalla cd. ‘dimora di prestigio’ di zagorà (andros): l’edifi-
cio, della seconda metà dell’viii sec. a.C., era composto da
una serie di stanze disposte intorno ad un cortile centrale

ed era dotato di un ambiente con focolare e banchina a P
con cavità per vasi da stoccaggio; è stato supposto che le
cerimonie connesse ad un culto avvenissero o su un altare
all’esterno dell’edificio oppure all’interno della struttura
(mazaraKis ainian 1997, 175-176, fig. 306).



le peculiarità planimetriche dell’edificio lemnio (sette-otto vani disposti intorno ad un corridoio
centrale con la presenza di un focolare), tuttavia, caratterizzano, nel corso del primo millennio
a.C., le tipologie edilizie di derivazione orientale, soprattutto nord-siriana, note come bit-hilani

che, con numerose varianti, hanno goduto di un ampio raggio di diffusione nel mediterraneo antico:
si tratta dei ‘templi-palazzi’ che simboleggiavano l’ideologia regale del vicino oriente che veniva
espressa tramite la divinizzazione post-mortem del ‘re’ e la pratica di culti in cui gli aspetti funerari
erano interconnessi a quelli della rinascita e della fertilità. una delle caratteristiche qualificanti di
tali complessi è il lungo corridoio-sala pubblica centrale che, posto in corrispondenza dell’asse
maggiore dell’edificio, si presentava dotato di focolare ed era comunicante con una serie di stanze.
tra le note distintive di questo tipo di edifici, inoltre, vi è il particolare sistema di accesso che, co-
stituito da un portico con pilastri racchiuso sui due lati da padiglioni, risulta inserito nella facciata
lungo l’asse principale in modo da presentare l’ingresso, che di solito introduceva in un’anticamera,
perpendicolare al lungo vano centrale-corridoio95. 

sebbene non sia possibile, attualmente, scorgere distintamente la caratteristica dell’ingresso a
pilastri nell’edificio di efestia, non possono non essere evocati i modellini fittili di edifici rinvenuti
nella necropoli e nella stipe del santuario (Figg. 6 e 7) che, databili tra la fine del vii e il vi sec.
a.C., riproducono elementi architettonici che presentano strette affinità con i porticati orientali per
la presenza di pilastri dotati di capitelli a dado o di figure femminili plastiche, stanti o in trono,
che sorreggono la trabeazione e che, come nel tempio a di Priniàs, scandiscono una successione
di vani affiancati che varia da due a tre96. la difficoltà di associare tali modellini, che risalgono ad
epoca più recente (fine vii-vi sec. a.C.), alle caratteristiche dell’edificio sub-geometrico, tuttavia,
non è solo connessa ad un problema cronologico, ma anche ad una incertezza strutturale perché
non sappiamo né dove fosse collocato l’ingresso principale all’edificio sub-geometrico di efestia
né come avvenisse l’accesso ai singoli vani. Poiché l’edificio occupa il margine occidentale del
pianoro, sarebbe naturale supporre che esso fosse aperto a se cioè sul piazzale sul quale erano
prospicienti i tre ambienti sacri a-C che rimarranno funzionali nell’edificio più recente; l’interru-
zione del muro perimetrale rilevata sul lato opposto, presso l’angolo occidentale accanto al vano
D4, tuttavia, non permette di escludere che l’ingresso all’edificio sub-geometrico fosse collocato
proprio in questo punto.

3.3 Il santuario della collina di Efestia

in concomitanza con i cambiamenti registrati nella necropoli (rarefazione delle sepolture fino
alla loro scomparsa definitiva, drastica diminuzione di oggetti metallici in bronzo e ferro, presenza
di importazioni corinzie, siropalestinesi e vicino-orientali, produzione locale di una ceramica che
mostra diversi influssi stilistici rispetto all’epoca precedente e comparsa nei contesti di una tipo-
logia di oggetti che prima non erano attestati), si registrano grandi trasformazioni anche nell’area
dell’abitato: nel corso della seconda metà del vii sec. a.C., infatti, si struttura uno dei santuari di
efestia nello stesso spazio che precedentemente era adibito ad una funzione essenzialmente pro-
duttiva connessa con la metallurgia (Fig. 11). 

3.3.1 la stipe

sui resti dell’edificio di epoca sub-geometrica viene realizzata la stipe con i suoi ambienti an-
nessi (vani a-C) che, posti tutti sul medesimo asse, custodivano le effigi del culto e gli oggetti vo-
tivi (Fig. 12): tale struttura rappresentava probabilmente il tempio vero e proprio, l’oikos divino
con il suo thesauros.

accanto al vano a, di indefinita funzione, il vano B era dotato di una larga banchina a l sulla
quale si rinvennero i frammenti di una statua di culto e una lampada in marmo pario, mentre nu-
merosi vasi risultavano conficcati nel terreno come per ricevere liquidi di libagioni o sangue di
sacrifici97; gli ex-voto rinvenuti in tale spazio erano costituiti soprattutto da ami e punte di fiocine
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95 sinoPoli 2005.
96 Karo 1930, 143-146, figg. 22-23; Pernier 1934, 177,

tav. XXb; BesChi 2006b, con bibl. prec.
97 Della seta 1931, 713.



in bronzo che sembrano connessi al culto di una divinità che esplicava una valenza protettiva verso
i pericoli del mare, una funzione che, a partire dall’epoca classica, viene attribuita alle ninfe Ca-
biriche lemnie98 e poi, dall’età ellenistica, ai Cabiri/Dioscuri99; valenze cultuali dello stesso tipo
sono state rilevate anche nel santuario samotracio. attestazioni tarde documentano che a lemno
era attivo il culto della divinità marina inò, la folaga protettrice e salvifica di odisseo100, in onore
della quale si celebravano delle feste chiamate Inynia101: a tale culto sono forse da riferire le nu-
merose riproduzioni di uccelli fittili provenienti dalla necropoli e dal santuario102. 

nel vano C, invece, che era dotato di una fossa e di un pozzo, fu scoperta la grande stipe con
gli oggetti votivi disposti intorno al betilo posto al centro della sala (Fig. 8): la divinità titolare di
questo spazio specifico era una figura femminile come attestano non solo i numerosissimi pesi da
telaio103, ma anche le rappresentazioni di una dea che viene ritratta, su diversi tipi di manufatti, in
varie iconografie che, probabilmente, alludono alle molteplici valenze connesse al suo culto. 

tra i simulacri più antichi si segnalano i cosiddetti ‘idoli’ con le braccia sollevate e nell’atteg-
giamento rituale che evoca l’epiphania della divinità; l’esemplare più antico risale alla fine del
vii sec. a.C. ed è conservato al museo nazionale di atene (Fig. 18)104: presenta il corpo cilindrico,
fatto al tornio, con una sommaria indicazione dei seni e privo dei piedi, ed indossa bracciali, una
collana e una lunga veste decorata, solo nella parte anteriore, con motivi geometrici analoghi a
quelli presenti sulla ceramica locale coeva; il cranio è piatto ma presenta una risega intorno alla
circonferenza del capo probabilmente funzionale all’alloggio di un copricapo-polos come ripro-
dotto su alcuni esemplari miniaturistici rinvenuti nell’area circostante105; il viso è oblungo con
grandi orecchie munite di fori per orecchini, il naso prominente e gli occhi grandi e spiritati che,
come gli altri particolari del volto, sono dipinti106.

Dallo stesso ambiente proviene un ‘idolo’ simile al precedente, di poco più recente (inizi vi
sec. a.C.), che, attualmente conservato al museo di myrina, è privo della testa, andata perduta du-
rante la guerra: presenta le braccia sollevate con le mani col palmo aperto verso lo spettatore e i
caratteristici pollici separati107; una serie di idoletti simili, ma di dimensioni minori, sono attual-
mente inediti108, mentre una grande testa plastica cava internamente fu rinvenuta presso gli edifici
adiacenti ed era pertinente, forse, ad un ‘idolo’ di dimensioni monumentali109. 

Già Della seta, oltre a riconoscere in tali immagini indiscusse reminiscenze di icone minoico-
micenee, aveva rilevato che la forma cilindrica e ‘schematica’ del corpo sembrava sottendere che
l’immagine del culto fosse derivata da un originario oggetto sacro aniconico110 forse da identificare
nel pilastrino centrale della stipe (Fig. 8). 

la presenza nella sala C del betilo e le caratteristiche della ‘statua di culto’ che è stata rinvenuta
contestualmente, tuttavia, lasciano supporre che la colonnina stessa abbia potuto fungere, a partire
dalla fine del vii sec. a.C., da base di appoggio per il simulacro: questa ricostruzione permetterebbe
di riconoscere nella dea venerata presso la cd. ‘stipe’ di efestia chryse, la divinità che deteneva
un importante luogo di culto presso lemno fondato, secondo la tradizione, da Giasone durante la
spedizione argonautica111. 

tale ipotesi è supportata da alcune rappresentazioni vascolari di epoca classica a figure rosse
che, databili in un arco cronologico circoscritto (compreso tra la fine del v e gli inizi del iv sec.
a.C.), ritraggono una scena di sacrificio per una dea il cui simulacro, con le braccia sollevate e la
veste riccamente decorata, appare issato sopra un pilastrino/colonnina dorica in un unico caso so-
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98 s. Ph. 1469-1471. sulle ninfe Cabiriche, PhereCyD.
FGrh 3 F 48; sulle ninfe lemnie invocate da medea per
sedare una peste a Corinto, Schol. ad Pi. o. xiii, 74g. 

99 BesChi 1998b, 49.
100 hom. od. v, 333-353.
101 hsCh., s.v.  ̓InÚnia. Cf. BesChi 2000c, 23, n° 45. 
102 sulla natura salvifica del mare delle cd. divinità cabi-

riche, Collini 1990, 258-260, 271.
103 BesChi 1998c, 267-274, nn. 3, 7, 9-11, fig. 6. 
104 museo nazionale di atene, inv. 19242.
105 messineo 2001, 264-265, nn° 609-610, figg. 303-304.
106 Karo 1930, 141, figg. 17-18; Della seta 1937b, 651-

653, n. 8, tav. iii; BesChi 1996a, 31-32, tav. i,2; BesChi

1998a, 61-63, figg. 4a-5; BesChi 2008b, 273-275.
107 BesChi 1998a, 63, n. 62, figg. 4b e 6, la cui testa è an-

data perduta durante la guerra; cf. BesChi 2008b, 275-276.
Per una testa di idolo simile, v. messineo 2001, 264, n° 608.

108 Della seta 1931, 713.
109 messineo 2001, 267-270, n° 618, figg. 308-311. un

esemplare analogo, proveniente da lemno, è conservato
al louvre (cf. BesChi 1985, 53, figg. 1-2; BesChi 2008b,
276-277).

110 Della seta 1937b, 651-653. 
111 Philostr. jun. Im. 17.2.



stituito con una sorta di colonna d’acanto112. Queste raffigurazioni hanno attirato l’attenzione per
la presenza di alcuni elementi insoliti e piuttosto rari, come la singolare iconografia della statua di
culto, il suo peculiare alloggio e le caratteristiche dell’altare che, eretto davanti all’icona in uno
spazio all’aperto (come prova in alcuni casi la presenza di un albero), era costituito da una struttura
improvvisata e piuttosto rudimentale, un accumulo di pietre grezze su cui era posta della legna: in
tali immagini, grazie alle iscrizioni, è stata riconosciuta una scena di un sacrificio alla dea chryse

da parte di eracle e Filottete durante la spedizione verso troia contro laomedonte (Fig. 19)113. a
tale episodio farebbe riferimento lo stesso sofocle, nel Filottete, in relazione alle circostanze che
determinarono l’abbandono a lemno dell’eroe da parte dei compagni per la ferita purulenta e ma-
leodorante causata dal morso del serpente acquatico che era a guardia del santuario di chryse114:
in uno scolio, infatti, si spiega che Filottete era stato morso mentre cercava l’altare sul quale eracle
aveva sacrificato quando marciò verso troia115.

lo schema ‘fisso’ adottato in tutte le scene vascolari col sacrificio a chryse, ha fatto ipotizzare
che tali rappresentazioni, più che riproduzioni di un dipinto di grandi dimensioni ben noto ai con-
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Fig. 18 - efestia. idolo dalla stipe (aa.vv. 2000)

112 hooKer 1950.
113 i vasi in questione sono: louvre G413; london e494;

vienna inv. 1144; taranto, cratere a calice a figure rosse
alla maniera del Pittore di Pronomos; leningrad 43f e 33a.
nonostante la presenza di Giasone in una delle immagini
(vienna 1144), è stato infatti escluso che l’episodio rappre-
sentato possa avere un rapporto con la sosta degli argonauti
(e quindi con la fondazione del santuario di chryse da parte
dell’eroe), a causa della presenza di Filottete che non risulta
abbia preso parte a tale spedizione. Cf. aleXiou 1958, 289-
290; FroninG 1971, 52-66.

114 s. Ph. 193-4, 267-70, 890-1, 1032, 1326-28. il morso
del serpente è descritto anche in hom. Il. ii, 721. 

115 Schol. ad s. Ph. 194. Filottete, infatti, era l’unico mem-

bro dell’armata achea che conosceva tale luogo di culto pro-
prio perché vi era stato precedentemente con eracle, e fu
lui stesso, evidentemente, a decidere di effettuarvi una
sosta. nella stessa annotazione, tuttavia, lo scoliaste precisa
che Crise era una ‘città vicino lemno’, e non va confusa
con l’omonimo centro della troade (hom. Il. i, 44); alcune
fonti molto più recenti descrivono la località come un iso-
lotto posto a breve distanza da lemno, che sarebbe spro-
fondato negli abissi a causa di un forte sisma (cf. Paus. viii,
33, 4); in sofocle, tuttavia, chryse è definita pontίa, ma-
rina, un aggettivo che viene utilizzato per designare realtà
geografiche protese verso il mare, come regioni costiere,
istmi e promontori e non isole (cf. s. Ph. 269).



temporanei, derivassero proprio dalle descrizioni presenti nelle opere dei tragici sul tema del Fi-

lottete, come sembra provare il fatto che nella tragedia sofoclea si parla del sacrario di chryse

come di un santuario all’aperto116. all’origine dell’elaborazione iconografica, tuttavia, è possibile
che, più che l’opera di sofocle, rappresentata per la prima volta nel 409 a.C., vi sia stata la tragedia
omonima di euripide, purtroppo perduta, messa in scena nel 431 a.C., quindi poco tempo prima
dell’epoca a cui si data il vaso più antico del gruppo117: è probabile che in tale componimento, che
contiene il più antico riferimento a chryse come luogo dell’incidente di Filottete118, fosse data una
vivida e chiara rappresentazione del santuario, con il suo particolare altare e l’antico simulacro,
che diventa difficile immaginare fosse solo frutto dell’immaginazione del tragediografo, e, forse,
derivava dalle descrizioni di chi aveva avuto una visione diretta dei luoghi, un’ipotesi più che
plausibile se si considera che, nel v sec. a.C., lemno ospitava una colonia di popolamento ateniese
che nutriva strettissimi rapporti con la madrepatria119.

il nome della dea chryse, pertanto, potrebbe evocare un rapporto molto stretto con i chryseia,
le oreficerie, che sicuramente operavano ad efestia tra la fine dell’viii ed il vii sec. a.C. e che,
forse, erano state attive proprio nell’area metallurgica individuata presso il santuario a lei
 consacrato. 

in omero chrysea è un epiteto che ricorre frequentemente per afrodite120, la sposa di efesto/
chrysor121; nell’odissea, afrodite è definita chrysea in un contesto erotico, durante il canto del-
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116 s. Ph. 1327-1328.
117 hooKer 1950, 41.
118 D. Chr. 59, 9. 
119 nelle opere teatrali greche traspare un evidente inte-

resse per lemno: oltre al tema del Filottete, che impegnò
tutti e tre i maggiori tragediografi, si ricordano le Lemnie

(eschilo, sofocle e aristofane), Ipsipile (eschilo e euripide)
e i cabiri (eschilo); le vicende lemnie, evidentemente,
erano sentite come attuali e vicine ai contemporanei di
epoca classica a causa proprio della presenza della colonia
ateniese e dei rapporti strettissimi che essa intratteneva con

la madrepatria. si segnala isolatamente una lettura del Fi-
lottete di sofocle in chiave politica da parte di Canfora, che
vi ha visto un riferimento all’atteso ritorno di alcibiade ad
atene, dopo l’ostracismo, negli anni della guerra del Pelo-
ponneso (l. Canfora, Letteratura greca, roma-Bari, 1986,
162). sul problema del rapporto tra il teatro ateniese e la
storia contemporanea, v. ora Beltrametti 2011.

120 hom. Il. iii, 64; v, 427; iX, 389; XiX, 282; XXii, 470;
XXiv, 699; hom. od. iv, 14; Xvii, 37; XiX, 54. 

121 sul dio chrysor tramandato da Filone di Biblo come
ipostasi di efesto, Collini 1990, 248 nn. 55-56, 257 n. 107.

Fig. 19 - Cratere a campana attico a figure rosse. vienna, Kunsthistorisches museum, inv. 1144 (hooKer 1950, fig. 2)



l’aedo Damodoco relativo all’adulterio della dea con ares122, un mito che godette di una certa for-
tuna a lemno, al punto che un episodio di tale racconto è stato riconosciuto su un frammento di
ceramica figurata di epoca arcaica, di produzione locale, proveniente proprio dalla stipe del san-
tuario, in cui compare l’iconografia insolita di una dea, completamente nuda, accovacciata col suo
amante (Fig. 3)123. 

la connotazione erotica, tuttavia, è solo uno degli aspetti della natura di questa dea che sembra
contraddistinta da una fisionomia molteplice ed eclettica: le immagini fittili di vi sec. a.C. prove-
nienti dalla stipe del santuario, infatti, ritraggono la dea come una pothnia alata124 o in trono125, in
altre ancora assume l’iconografia di Bendis126 o della Pothnia theron127, oppure è elmata come una
promachos128; tale poliedricità della dea lemnia è condensata nel celebre brano lirico del Filottete

di sofocle in cui viene invocata a lemno una divinità ancestrale e composita definita ‘Ge’, terra,
‘signora dei monti e nutrice di tutto’, ‘madre dello stesso zeus’, quindi rhea, ‘signora del Pattolo’,
le sorgenti aurifere della Frigia, ‘mater pothnia’, ‘tu che beata siedi sopra i leoni che sbranano i
tori’129: non è difficile riconoscere in questa Grande Dea130 la divinità eponima dell’isola di
lemno131 dal carattere ambiguo e molteplice di Cibele132, ipostasi dell’afrodite dell’inno omerico
dedicato alla dea della πολυωνυμία133.

Dallo stesso contesto provengono le famose sfingi134, noto attributo della dea frigia insieme ai leoni,
e le sirene fittili gradienti135 di cui si sono rinvenute anche numerose matrici136: demoni del fascino e
dell’oltretomba, dalla natura duplice, apportatrici di seduzione e morte, guardiane delle rocce e pre-
ludio ai pericoli del mare137, esse sembrano porsi in antitesi col culto salvifico celebrato nel vano B ri-
feribile ad una divinità assimilabile ad inò, ma è probabile che in età più antica tale aspetto fosse
attribuito alla natura poliedrica della stessa Cibele perché, tra gli uccelli in genere riconosciuti come
suoi attributi, si segnalano, in particolare, le specie rapaci che caratterizzano anche i corpi delle sirene138. 

Grande interesse sin dall’epoca della loro scoperta hanno suscitato tra gli ex-voto i modellini
fittili, probabili riproduzioni di edifici realmente esistiti, che presentano caratteristiche architetto-
niche peculiari che, probabilmente, vanno ravvisate anche nella struttura della stipe, come la bi-
partizione o tripartizione dei vani, la presenza forse di un portico a pilastri e la copertura piana
(Figg. 6 e 7)139: dallo scavo della stipe proviene un grosso elemento architettonico in terracotta a
forma di voluta pertinente probabilmente all’acroterio dell’edificio, con terminazione laterale ana-
loga a quella del modellino dalla necropoli (Fig. 20)140. 
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122 hom. od. viii, 337 e 342.
123 Della seta 1937b, 649-651, n. 7, fig. 5; PiCarD 1942-

43; heurGon 1988, 21 ss., fig. 10; BesChi 2004, 311-319.
124 Karo 1930, 141-142, fig. 20; BesChi 1998a, 69, fig.

4e; BesChi 2001a, 197-198, tav. v, 1. Per le immagini di
Cibele frigia ritratta come una pothnia alata signora delle
fiere, naumann 1983, 101-109, tav. 12.1.

125 Della seta 1937b, 643-646, n. 5, fig. 4; CaPuto 1974;
heurGon 1988, 20-21, fig. 7-8; BesChi 1992, 136-137, 8
tav. 24,3; BesChi 1998a, 73-74.

126 Della seta 1937b, 646-649, n. 6, tav. ii; LImc ii,
1984, s.v. Artemis, n. 935; LImc suppl., s.v. ‘Lemnos’, i, n.
5; heurGon 1988, 21, fig. 9; BesChi 1998a, 72-73, n. 98;
BesChi 2004, 303-309.

127 messineo 2001, 331, n° 826, fig. 418. la provenienza
dell’oggetto, tuttavia, non è certa, e potrebbe corrispondere
alla placchetta con ‘artemide Persica’ che fu rinvenuta
presso l’area dell’istmo e segnalata nei diari di scavo (cf.
messineo 2001, 109, 111).

128 BesChi 1998a, 67, fig. 4c. 
129 s. Ph. 391-402. Per l’esegesi dei passi sofoclei, v.

avezzù - PuCCi - Cerri 2003, 48-49, 205-207. Per l’icono-
grafia di Cibele seduta in trono sopra i leoni, naumann

1983, tav. 1, figg. 2-3.
130 hsCh., s.v. megale Theos.
131 st. Byz., s.v. Lemnos.

132 sulla natura multiforme e ambigua di Cibele, derivata
dall’anonima matar frigia venerata come kubileya (madre
del monte Kubelon) e dalla Kubaba neo-ittita e siriana, e la
sua associazione all’afrodite greca, v. laroChe 1960; rein

1996; munn 2006, 99-120. oltre che nel Filotette di sofo-
cle (391-394), la M»thr Ñreίa si ritrova in e. hel. 1301-
1302, hipp. 144, cret. fr. 79,13; ar. Av. 749. 

133 Per i caratteri asiatici della dea dell’inno ad afrodite,
che riflette aspetti compatibili con Ge, rea, ecate, Demetra,
artemide e afrodite stessa, e per l’ambientazione eolica o
nord-ionica dell’inno, v. munn 2006, 106 ss. con bibl. sulla
natura ambivalente e duplice rilevata nella dea femminile
che occupava un posto centrale nei culti, cosiddetti Cabirici,
dei Grandi Dei, nelle isole del nord-egeo (dea madre e dea
amante di un dio), v. Collini 1990, 249-260. 

134 Di vita 1980, 346, fig. 1; BesChi 1998a, 68, fig. 4f.
135 Karo 1930, 141-143, fig. 21; BesChi 1998a, 68-69, fig.

4d; BesChi 2001a, 198-199, tav. vi.1. 
136 BesChi 1998a, 67, n. 72, fig. 7; BesChi 2001a, 200 e

202, tavv. iX.4, Xi.2.
137 tra la bibliografia vastissima sulle sirene, in part., v.

D’aGostino - CerChiai 1999, 51-88; cf. BesChi 2008a,
282-292.

138 roller 1999, 79; munn 2006, 84-86.
139 BesChi 2006b, 97-106, tavv. ii-Xv, con bibl. prec.
140 messineo 2001, 281, n. 681, fig. 347. 



la particolarità del tetto piano leggermente inclinato e la presenza in almeno tre modellini di
vasche e bacini per la decantazione o raccolta delle acque al cospetto di animali come serpenti e
tartarughe, hanno permesso di connettere tali riproduzioni a edifici dotati di cisterne o fontane,
come esplicitamente attestato dall’esemplare più recente della serie riferibile ad una vera e propria
fontana a protomi leonine141. non è da escludere, quindi, che la stipe facesse parte di un sistema
in cui era previsto un culto delle acque come sembra provare la presenza di pozzi non solo all’in-
terno del vano C ma in tutta l’area del pianoro142: anche tale aspetto religioso mostra strette con-
nessioni col culto di Cibele poiché molti monumenti della dea delle montagne sono attestati presso
sorgenti, fiumi e fonti d’acqua143. 

nella stipe, tuttavia, non mancano rappresentazioni di una divinità maschile barbata in cui è
stato riconosciuto Kadmilos/ ermes144. tra gli oggetti di produzione locale figurano, inoltre, le
piastrine intagliate con immagini della dea145 e le pissidi con coperchio configurato a testa femmi-
nile con alto polos146, affini ad esemplari più antichi della necropoli147, i lebeti ornati con teste
femminili elmate di derivazione da prototipi metallici148; e inoltre: stamnoi149, crateri150, hypokra-

teria151, kernoi152. 
si segnalano infine le importazioni, tra cui ceramica corinzia, piatti rodii153, lekythoi di tipo

rodio-ciprioto a forma di figura femminile (inedite), ceramica chiota154, ceramica attica a figure
nere155. 

Gli aspetti del culto della ‘Cibele’ di lemno, la sua strettissima relazione con il dio locale efesto
e con le divinità cosiddette ‘cabiriche’, fanno parte di un sistema religioso che in epoca storica
sarà noto col nome convenzionale greco di Μεγάλοι Θεοί, a cui corrisponde il nome semitico Ka-

beiroi la cui radice kbr sta per ‘Grandi (dei)’; il culto della dea arriverà nel mondo greco nel corso
del vi sec. a.C. dove sarà venerata come Μήτηρ Μεγάλη e Μήτηρ Θεῶν156.
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Fig. 20 - efestia. elemento architettonico dall’area del santuario (messineo 2001, fig. 347)

141 BesChi 2006b, 104-105, n° 4, tavv. Xii-Xiv.
142 BesChi 2006b, 106-142; BesChi 2008a, 823.
143 hasPels 1971, 99, n. 140; roller 1999, 43, nn. 10-

11, 138, 211; munn 2006, 77, 86-87.
144 Karo 1930, 140-142, fig. 19; BesChi 1998a, 69.
145 BesChi 1992, 135, tav. 23, 5-6.
146 BesChi 1998a, 64; BesChi 2001a, 196, n. 45, tav. iii.2.
147 mustilli 1942, 126, fig. 229.
148 BesChi 1998a, 67, n. 73; BesChi 2001a, 197, n. 49; Be-

sChi 2006b, 114, tav. XXviii. 
149 Della seta 1937b, 637-639, n. 1, tav. 1; heurGon

1988, 19, fig. 6; BesChi 1998a, 72.
150 Della seta 1937 b, 640-643, nn. 3-4, figg. 2-3; BesChi

1998a, 72, fig. 9.
151 Di vita 1980, 347, fig. 2.

152 Della seta 1937b, 639-640, n. 2, fig. 1; BesChi 1998a,
72, fig. 8.

153 arChontiDou arGyri 1988. Piattelli simili rinvenuti
nello stesso contesto sono ritenuti attici (BesChi 2006b,
136-137, tav. lv).

154 BesChi 1985, 58, n. 25.
155 alcuni materiali ceramici della stipe sono inediti; tra

le produzioni attiche si segnalano i crateri a colonnette della
fine del vi sec. a.C. e una kylix con comasti del 500 a.C.
ca. (Di vita 1980, 347; BesChi 2009b).

156 sull’origine pre-greca della religione a samotracia e
sul carattere originariamente anonimo delle divinità: hDt.
ii, 51-52; str. X, 3, 19-31, 471-473. Per il problema del-
l’origine del culto sul piano storico-religioso, v. Petazzoni

1906; hemBerG 1950; Collini 1990. 



3.3.2 l’edificio con banchine

intorno alla metà del vii sec. a.C., oltre alla cd. ‘stipe’ consacrata alla dea lemno-chryse-Ci-
bele, il pianoro del santuario di efestia si dota di un nuovo edificio che fu realizzato al centro del
plateau nello stesso spazio in cui precedentemente era stata attiva l’installazione metallurgica: un
peribolos di recinzione, di cui rimangono brevi setti murari lungo il versante orientale, raccordava
probabilmente i due complessi definendo una sorta di piazzale tra i due edifici (Fig. 11). 

la nuova costruzione, scoperta al di sotto di strutture ellenistiche pertinenti ad un quartiere di
produzione ceramica157, è costituita da una grande aula rettangolare, lunga m 19,80 e larga m 6,90,
orientata ne-sw, con l’ingresso sul lato breve di sw che risulta preceduto da un pronao ad ante
e definito da una soglia monolitica di cui si rinvenne solo il piano di posa (Figg. 21-22). Caratte-
rizzata da due file di banchine poste sui lati lunghi, la sala presenta, presso l’angolo nord-occi-
dentale, un singolare sacello in poros, delle dimensioni di 2,80 metri x 3, a cui si accedeva
mediante un passaggio decentrato rispetto all’asse dell’edificio158; tale struttura risulta dotata di
un largo bancone interno: lo spazio ristretto che si viene a determinare rende plausibile l’ipotesi
che l’accesso a tale ricettacolo fosse riservato ad una o al massimo due persone. 

sul fondo, proprio di fronte all’ingresso principale e accanto all’ingresso del sacello, una pa-
vimentazione lastricata e una serie di gradini conducono ad una sorta di nicchia absidata piuttosto
rudimentale, ricavata dal taglio del banco roccioso affiorante, all’interno della quale si rinvennero
due grossi tubi sacrificali per libagioni conficcati nel terreno159 e, frammisti a ossi combusti di pic-
coli animali, numerosi frammenti di karchesia, la cui funzione, come è stato già rilevato, è sicu-
ramente rituale e connessa al consumo collettivo del vino (Fig. 23)160. non sono state rinvenute
tracce della copertura che, forse, proteggeva solo l’area del sacello; un complesso sistema di ca-
nalizzazioni, infine, si sviluppa sotto il pavimento dell’aula ed è connesso a pozzi e cisterne indi-
viduati sia all’interno che all’esterno dell’edificio161. 

le caratteristiche della sala, con banchine ed eschara interna, sono attestate in altri contesti
‘santuariali’ nel continente greco e nelle isole162, ma la particolarità della piccola abside sul fondo
permette di ricondurre le pratiche rituali a una divinità ctonia che potrebbe corrispondere alla stessa
dea, assimilabile a Cibele, alla quale era consacrata la stipe: tale divinità, in Frigia, è del resto
 frequentemente associata, oltre che ai monti e alle grotte, anche alle nicchie e ai piccoli anfratti
rocciosi163. 

la funzione del sacello col largo bancone interno è incerta: potrebbe trattarsi di una sorta di
edicola con la banchina-trono per l’immagine del culto, come riprodotto in numerose immagini
di Cibele164, o di un seggio per un officiante-sacerdote o di una base di appoggio per offerte votive
o per gli oggetti funzionali alle cerimonie che avevano luogo nella sala165.

la documentazione rilevata nell’edificio lemnio, pertanto, rappresenta un’importantissima at-
testazione perché sono quasi del tutto sconosciute le pratiche del culto che si svolgevano per la
dea frigia. anche dal santuario dei Grandi Dei di samotracia, in cui in epoca arcaica si svolgevano
pratiche religiose probabilmente affini a quelle lemnie, non provengono testimonianze significative
risalenti ad un’epoca così antica: nel celebre luogo di culto, in cui era sicuramente venerata anche
Cibele166, si sono individuati, infatti, pochissimi avanzi strutturali risalenti ad epoca anteriore al
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157 Per le officine ellenistiche, v. massa 1992.
158 messineo 1993; BesChi 1996a, 33-34; BesChi 1998a,

53-56, fig. 1.
159 messineo 1993, 401-403, figg. 37 e 40; BesChi 2005b. 
160 Cf. supra, n. 72.
161 messineo 1993; BesChi 2006b; BesChi 2008a.
162 il dossier è esaminato in mazaraKis ainian 1997, 279-

281, 290-293.
163 De FranCoviCh 1990; BernDt ersöz 2006. sugli

¥ntra Kabeίrwn di nonn. D. 4, 183-184, associabili a
culti delle caverne, Collini 1990, 253-254.

164 Cf. naumann 1983, Katalog nn° 40-41, tav. 13, nn°
89-90, tav. 19.

165 sopra la banchina, all’interno del sacello, si rinvennero
frammenti di lamine bronzee e una testina di cavallo in ter-
racotta (messineo 1993, 389, fig. 11), mentre nello spazio
circostante furono trovati numerosi piccoli oggetti tra cui
idoletti, piccoli vasi tra cui una coppa chiota e una lucerna
rodia o greco-orientale, pesi da telaio, oggetti in calcare
 tenero (sfingi, leoni, dadi), karchesia, vaghi di collana
in pasta vitrea ed ambra (messineo 1993, 390-395, figg.
18-28).

166 welCh 1996. sulla centralità di Cibele nel culto dei
Grandi Dei a samotracia, v. anche Collini 1990, 251-
254.
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Fig. 21 - efestia. edificio con banchine, planimetria (messineo 1993, fig. 2b)

Fig. 22 - efestia. edificio con banchine (messineo 1993, fig. 31)



periodo ellenistico-romano; quelli presso la cosiddetta ‘sacra roccia’167 sono risultati fortemente
danneggiati dalle sovrapposizioni di epoca successiva168. una situazione analoga si registra a taso,
dove il culto della dea frigia è attestato da alcuni rinvenimenti169, e a mitilene (epano skala)170.

Di rilevante importanza è la constatazione del fatto che la struttura efestia facesse parte di un
complesso di grandi dimensioni che includeva anche altri ambienti oltre alla sala con banchine:
alcune stanze annesse allo spazio sacro, di difficile interpretazione, sono state individuate nello
spazio contiguo all’edificio verso s, al di sotto dell’ergasterion installato in età ellenistica sulle
rovine dell’edificio171, mentre una serie di lunghi vani ricolmi di pentole e con allineati grandi vasi
per stoccaggio, e forse contenenti anche il vino funzionale alle pratiche rituali, sono stati rinvenuti
nell’area sud-orientale retrostante (Fig. 11, edificio B)172.

l’impressione è che l’edificio con banchine facesse parte di una struttura di ampie dimensioni
in cui le cerimonie sacre erano integrate a pratiche collettive di carattere espressamente ‘politico’
che, probabilmente, coinvolgevano in modo selettivo solo alcuni membri della comunità in deter-
minate occasioni e ricorrenze173. tale complesso edilizio potrebbe essere, perciò, interpretato se-
condo quella visione antropologica delle società arcaiche che riconosce nelle dimore dei personaggi
eminenti dei veri e propri anaktora in cui sono integrate, ‘embedded’, le varie funzioni espletate
dall’autorità politico-religiosa174. 

la presenza nelle tombe ‘emergenti’ più recenti (fine vii sec. a.C.) di oggetti analoghi a quelli
rinvenuti nella stipe e nel sacello sembra rafforzare l’ipotesi della presenza di un re-sacerdote.
sebbene disponiamo di pochi indizi sull’organizzazione socio-politica della comunità che era stan-
ziata in epoca arcaica ad efestia, non possiamo non ricordare che le fonti letterarie, sin dai poemi
omerici, garantiscono la presenza a lemno di un potere centrale, regale o tirannico, nelle due città
fino alla conquista ateniese dell’isola175. 
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Fig. 23 - efestia. Karchesia dall’eschara dell’edificio con banchine (messineo 1993, fig. 44)

167 oggetto di culto e primitiva rappresentazione aniconica
della divinità, la sacra roccia di samotracia è assimilabile
alla celebre ‘pietra nera’ di Pessinunte rappresentante Ci-
bele, che fu trasportata a roma nel 204 a.C. dando origine
ai celebri Ludi megalensi (liv. XiX, 15; oviD. Fasti iv,
259; varr. De ling. lat., vi, 15). 

168 l’edificio di efestia nel suo complesso, presenta nella
stessa struttura alcune caratteristiche che saranno riprese,
in epoche posteriori, in edifici come il cosiddetto Anaktoron

di samotracia, in particolare per la presenza delle banchine,
di pozzi/bothroi e del sacello che sembra replicato, nelle
funzioni, nella piccola sala definita ‘sacrestia’ della struttura
samotracia; ma anche nel santuario noto come hieron si
possono isolare alcuni elementi che potrebbero derivare da
archetipi molto più antichi, come l’abside sul fondo che, a
samotracia, viene ritenuta funzionale al completamento

dell’iniziazione accompagnata dai sacrifici noti come Tauro-

bolia e criobolia. su samotracia, in generale: lehmann 1998.
169 salviat 1964.
170 mazaraKis ainian 1997, 89-91, 331.
171 BesChi 2008a, 837-861. i vani arcaici e gli arredi sono

stati fortemente compromessi dalle sovrapposizioni di età
ellenistica ma la concentrazione di numerosi pesi da telaio
in uno degli ambienti fa ipotizzare la presenza di telai e
quindi di un’area produttiva connessa con la filatura e la
tessitura.

172 messineo 2001, 33, 80, 87-88, figg. 50, 57.
173 FiCuCiello 2008.
174 sulla polivalenza funzionale delle grandi dimore ari-

stocratiche di epoca arcaica, v. GreCo 1981 (cf. GreCo

2000, 228).
175 hDt. vi, 139-140. 



sul piano architettonico generale, inoltre, un interessante confronto si potrebbe istituire con il
complesso edilizio di epoca arcaica messo in luce di recente ad azoria (Creta) dove sono state
scoperte un’articolata costruzione dotata di una sala da banchetto (communal Dining building) e
una sala con banchine comunicante con un’area sacra (monumetal civic building), parte di un più
ampio contesto in cui risultano integrate diverse funzioni connesse con spazi sacrificali, aree di
culto, ambienti produttivi e vani di stoccaggio: in relazione a tale situazione è stato rilevato che
l’espletamento di attività definite ‘civiche’ o ‘politiche’ appare strettamente interconnesso alle ce-
rimonie a carattere religioso, ma questa forma di interazione è stata interpretata come espressione
dell’organizzazione di una comunità civica strutturata in forme urbane o proto-urbane176. ad azo-
ria, inoltre, sarebbe stato riconosciuto un edificio in cui erano espletate funzioni connesse esclu-
sivamente con attività di culto: esso occupa uno spazio contiguo, sul piano topografico, agli edifici
con valenza ‘civica’ ma rappresenta un corpo edilizio separato e con funzioni legate esclusivamente
alla sfera religiosa177. 

si può osservare, tuttavia, che anche ad efestia il ‘tempio’ vero e proprio (l’edificio con la
stipe-thesauros), sebbene risulti gravitante, in base a quanto proposto, nell’area in cui aveva sede
il potere politico-regale, occupa uno spazio specifico fisicamente separato dall’ambiente cerimo-
niale e dal resto dell’edificio in cui era compreso, da una sorta di piazzale che deve aver assolto
anch’esso una funzione importante nell’ambito di tutto il complesso edilizio. 

l’associazione della sfera del sacro, soprattutto di carattere ctonio, all’ambito residenziale di
un capo-basileus, è un fenomeno rilevato in numerosi contesti del mondo greco nei secoli imme-
diatamente successivi alla disgregazione dei palazzi micenei178, ma un’ulteriore conferma di un’in-
terpretazione in questo senso del complesso santuariale di efestia può essere offerta dalla stretta
associazione attestata tra il culto di Cibele e i concetti di sovranità e autorità: è stato rilevato,
infatti, che il culto della dea anatolica si esplica soprattutto in relazione ai fenomeni di eroizzazione
tra i quali la deificazione frigia di mida rappresenta l’espressione più eclatante. il re frigio incar-
nava la personificazione del ‘potere regale ideale’, capace cioè di evocare le benefiche forze della
natura e della divinità fino ad assumere egli stesso una forma divina: la sovranità e la divinità di-
vengono così due aspetti interconnessi. attraverso l’esercizio delle pratiche del culto, pertanto, si
rappresentava l’essenza stessa della regalità mentre le processioni rituali costituivano una forte
manifestazione del potere perché fungevano da preludio alla soggezione al re, sommo sacerdote,
che celebrava i riti179. 

Dagli studi sul culto di Cibele, infine, è emerso chiaramente anche il carattere funerario delle
celebrazioni che, come a lemno, erano accompagnate da musica180 e si svolgevano intorno ad un
altare simboleggiante il luogo in cui la divinità, antenata e capostipite, era morta per poi risorgere181. 

la presenza a lemno di influssi culturali provenienti dall’area frigia, soprattutto in connessione
col mondo dei morti, era stata già valorizzata dal Caputo nello studio di alcune singolari stele fu-
nerarie rinvenute nell’area della necropoli, con il caratteristico motivo della porta a decorazioni
geometriche, tipico dei monumenti sepolcrali di area anatolica, tra i quali il cd. monumento di
mida rappresenta la manifestazione più appariscente182. 

la stretta affinità tra i materiali delle tombe più recenti e gli oggetti della stipe e la constatazione
del fatto che il santuario sorse in un’area in precedenza adibita ad una precipua vocazione metal-
lurgica potrebbero avvalorare l’ipotesi di un’origine funeraria delle pratiche del culto che si svol-
gevano nel santuario di efestia, il quale poteva essere sorto in connessione alla sepoltura o al
cenotafio di un personaggio ritenuto come capostipite183. la successione degli eventi edilizi inter-
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176 hiGGins 2011.
177 l’edificio di culto di azoria è dotato di una pastas al-

l’ingresso e di una sala con banchina ed eschara centrale
(hiGGins 2007, 269-273).

178 mazaraKis ainian 1997, 375-381.
179 munn 2006, 77-79, 88-93. 
180 Della seta 1937b; BesChi 1992.
181 suiD., s.v. Ἐlegoj qrῆnoj. Cf. munn 2006, 79-86.
182 CaPuto 1942.

183 FiCuCiello 2008, 66-71. tra i materiali rinvenuti nel
riempimento della banchina all’interno del sacello si segna-
lano le fibule ad arco semilunato, le lamine in bronzo, un
castone d’anello in pasta vitrea e i volatili in argilla (mes-
sineo 1993, 389, figg. 12-14), mentre nello strato più pro-
fondo, a livello di fondazione, si trovò un vaso calatoide,
con coperchio e decorazione di tipo sub-geometrico con fre-
gio di uccelli, databile intorno alla metà del vii sec. a.C.
(Di vita 1986, 489, fig. 78; messineo 1993, 390, figg. 16-17).



corsa sul pianoro del santuario, del resto, ci spinge a considerare che si siano verificate delle trasfor-
mazioni che si posero in continuità con la storia precedente dell’area: tale sensazione è avvalorata dalle
indagini storico-religiose che hanno rilevato come, nelle società arcaiche, intercorresse una stretta
connessione tra la capacità di estrarre e lavorare i metalli, espressione di dominio sul fuoco mediante
la techne, e l’assimilazione dei personaggi detentori di tale abilità ad eroi civilizzatori e sciamani184. 

va segnalato, infine, che nell’area corrispondente all’insediamento di efestia sono stati scoperti
almeno altri due edifici affini alla sala con banchine del pianoro del santuario: rinvenuti rispetti-
vamente sotto la cavea del teatro185 e nella zona dell’istmo186, presso le mura della città, la loro di-
stribuzione topografica sembra sottendere differenze funzionali che, tuttavia, al momento
sfuggono; la suggestione è che ciascun complesso fosse connesso ad un oikos, a carattere familiare
o tribale, facente capo ad un personaggio ‘di rango’ a cui erano conferite prerogative di carattere
politico-religioso nell’ambito di un gruppo sociale dell’insediamento187. 

la molteplicità dei poli di aggregazione, insomma, sembra riflettere l’esistenza di una comunità
segmentata per nuclei parentelari allargati che condividevano le manifestazioni della ritualità col-
lettiva, che in tutti e tre i contesti è connessa al consumo del vino, in forme che non sono ancora
del tutto scisse dall’ambito residenziale-privato di singole personalità di prestigio in cui andrebbero
riconosciuti i rappresentanti delle élites locali: se tale lettura della fenomenologia archeologica
fosse corretta, ci troveremmo di fronte ad un contesto politico-sociale che, pur contemplando la
presenza di un capo-basileus con prerogative sacerdotali, presenta una struttura di tipo marcata-
mente aristocratico. 

la scoperta ad efestia di matrici per placchette in metallo prezioso con l’iconografia di cavalieri
che tengono le briglie, imbracciano lo scudo con episemon, librano la lancia e procedono con un
andamento processionale che ricorda il fregio del tempio a di Priniàs (Fig. 16)188, potrebbe addi-
rittura sottendere l’esistenza nell’insediamento di una ‘classe’ di hippeis189. 

sebbene tutti e tre gli edifici di efestia siano stati completamente obliterati in seguito all’im-
pianto della colonia ateniese, va rilevato, tuttavia, che soltanto il complesso situato sul pianoro
del santuario subì, intorno al 500 a.C. (quindi in un’epoca vicinissima con la presa di lemno da
parte di milziade) una violenta distruzione per incendio: con tale gesto, evidentemente, si intese
cancellare definitivamente il complesso monumentale che più di ogni altro simboleggiava, presso
la comunità locale, la sede del potere ‘politico-regale’ al momento della conquista dell’isola190. 

3.4 Il Kabeirion di chloi

la località di Chloi, che conserva ancora oggi un toponimo ‘parlante’, in quanto corrisponde
ad una nota epiclesi di Demetra ad atene191, occupa un promontorio pietroso, a strapiombo sul
mare, sulla costa settentrionale dell’isola, a ne di efestia (Fig. 9). 

Dagli scavi è emerso che la frequentazione del sito è avvenuta senza soluzione di continuità
dall’età sub-geometrica/arcaica all’età romana con una cesura intorno alla fine del vi sec. a.C.:
mentre sulla terrazza settentrionale sono stati messi in luce i resti del grande edificio/ telesterion

di età tardo-ellenistica, sulla terrazza meridionale si scoprirono, oltre a numerose iscrizioni databili
dall’età classica fino al ii sec. d.C.192, un potente muro di terrazzamento di epoca tardo-romana e
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184 eliaDe 1968, 93-96, 114-121.
185 arChontiDou arGyri et alii 2004, 44-47.
186 Correale 2008, 84-90; v., inoltre, infra, il contributo

di a. Correale.
187 FiCuCiello 2008.
188 Cf. supra n. 86. una testina fittile di cavallo, frammista

a frammenti di lamine bronzee, è stata rinvenuta tra i pochi
materiali scoperti sulla banchina all’interno del sacello
(messineo 1993, 389, fig. 11), mentre un cavallo imbri-
gliato è rappresentato dietro al trono della dea in una scena
di danza rituale riprodotta su uno stamnos della stipe (Ca-
Puto 1974). 

189 Per un’interpretazione in questo senso del fregio dei

cavalieri di Priniàs, cf. D’aCunto 1995, 44-50.
190 sulla presenza ad efestia di un’autorità di tipo tirannico

o regale all’epoca della conquista ateniese, hDt. vi, 139-140.
191 Per il santuario ateniese, GreCo 2010a, 192. Per le

iscrizioni direttamente riferibili a Demetra chloe e alle feste
chiamate chloia, v. IG ii2 1472; 4777; 4750; 4778; 4758;
5006; nel sesto giorno del mese di targhelione alla dea ve-
niva sacrificato un ariete (eup.183 Koch).

192 aCCame 1948; susini 1955; BesChi 2000c, 38-68. tra
esse figura anche la lettera di Filippo v indirizzata agli
 ateniesi di efestia che, in base al contenuto, è stata messa
in probabile relazione con la costruzione dello hieron tardo-
ellenistico (aCCame 1942; BesChi 2000c, 40-42, n° 22, tav. 1a). 



un telesterion delle stessa epoca, sovrapposto ad un edificio arcaico con banchine, sul medesimo
asse, ma con orientamento opposto, realizzato intorno alla metà circa del vii sec. a.C., quindi
nella stessa epoca dell’edificio con banchine del santuario di efestia; come quest’ultimo, anche
l’edificio di Chloi aveva subìto una violenta distruzione per incendio intorno alla fine del vi sec.
a.C. (Fig. 24)193.

a differenza di efestia, tuttavia, a Chloi si colgono chiaramente gli indizi di pratiche rituali
già dalla fine dell’viii sec. a.C.: sebbene in relazione alla fase più antica sia stato individuato,
come unico ‘apprestamento strutturale’, solo un livello pavimentale lastricato disteso su un piano
roccioso spianato e livellato sotto il telesterion arcaico194, la grande importanza del culto praticato
in epoca sub-geometrica è testimoniata soprattutto dall’enorme quantità di ceramica di questa fase
rinvenuta in almeno due contesti sulla terrazza meridionale; tra essi si segnala un grande deposito,
contenente un’enorme quantità di frammenti di ceramica databile tra la fine dell’viii e la prima
metà del vii sec. a.C., scoperto nella zona occidentale della terrazza meridionale, dove lo strato
più antico si trovava in un avvallamento nella roccia profondo circa 4 metri (Fig. 24, saggio 2).
tale deposito era costituito prevalentemente da Anatolic Grey Ware e, soprattutto, da ceramica G
2-3 di cui tale contesto rappresenta il complesso più significativo, dal punto di vista quantitativo,
finora mai scoperto nel nord-egeo195: questo rinvenimento, pertanto, non solo ha permesso di at-
testare l’esistenza a lemno di una straordinaria produzione di altissima qualità di tale tipo di ce-
ramica, in quanto aspetti tecnici e la presenza di alcuni esemplari deformati o stracotti ne hanno
provato la loro sicura fabbricazione locale, ma ha anche fornito la prova archeologica dell’impor-
tanza del santuario di Chloi già nella prima fase del suo impianto. 

tra i materiali ceramici sono emersi anche esemplari recanti graffiti, alcuni dei quali costituiti
da vere e proprie lettere, altri da segni di carattere incerto: si tratta, probabilmente, di contrassegni
impiegati per distinguere ed eliminare il vaso dall’uso corrente e, quindi, dedicarlo alla divinità,
secondo un uso attestato anche nelle pratiche funerarie196.

le forme vascolari sono costituite quasi esclusivamente da vasi potori e da tipologie connesse
al consumo del vino, come brocche, dinoi, coppe, kantharoi, legati in modo inequivocabile alla
libagione ed alla pratica rituale della spondè; ad essi si affianca, in misura minore, la ceramica da
cucina, come le basse coppe monoansate e le pentole tripodate, che testimonierebbero, forse, la
compresenza anche della hestiasis, la cui pratica, attestata certamente per il periodo classico, non
è del tutto provata anche per le fasi più antiche.

all’interno del vano con banchine, invece, si rinvenne un complesso di 40 vasi, molti dei quali
iscritti, relativi all’ultimo rito celebrato nell’edificio arcaico e che, sigillati in uno strato di distru-
zione, risultavano composti da brocche, oinochoai, karchesia, kantharoi, phialai, coppette mono-
ansate, ampolle197; questo contesto, composto da vasi destinati prevalentemente alla pratica della
spondè, ha permesso di fissare intorno alla fine del vi sec. a.C. il momento in cui un incendio
causò la distruzione dell’edificio, in concomitanza, quindi, con la distruzione del santuario di efe-
stia: è stata riscontrata, infatti, una perfetta coincidenza morfologica tra i karkesia trovati nei livelli
di distruzione del telesterion di Chloi e quelli trovati nell’edificio di culto del santuario di efestia.

alla stessa epoca della realizzazione dell’edificio con banchine, quindi alla metà del vii sec.
a.C. ca., risale probabilmente anche la creazione del primo muro di terrazzamento del santuario
che è stato individuato presso il margine occidentale della terrazza meridionale, al di sotto del
muro di terrazzamento tardo-classico o proto-ellenistico che ne riprende l’andamento198 (Fig. 24,
muro 4). nella zona compresa tra tale muro di terrazzamento ed il telesterion, si rinvennero una
serie di vani di esigua larghezza, forse depositi di offerte o di oggetti rituali, mentre presso il ciglio
della terrazza, verso il mare, fu scoperto un grande deposito di ceramica arcaica misto a carbone,

lemno in età arCaiCa

69

193 BesChi 1998a, 56-57; BesChi 2000b, 77; BesChi 2005a.
È del tutto arbitraria, tuttavia, l’ipotesi di Beschi che con-
nette la distruzione di questo edificio, come quello di efe-
stia, all’assalto di otane e non alla conquista di milziade
sulla base delle fonti che parlano di una pacifica resa del
re di efestia (hDt. vi, 139 ss.; D.s. X, 19,6; hsCh, s.v.

Ἑρμώνιος χάρις); cf. GreCo 2008, 24. 
194 Di vita 1995, 426, fig. 17; BesChi 2000b, 77.
195 BesChi 1996a, 39 ss..
196 BesChi 2000c, 78-80: gruppo a, 95 ss.
197 BesChi 1996a, 43, fig. 3; BesChi 2000c, 72, 75-78.
198 BesChi 2000c, tav. i, muro 4.



spesso m 2,00, contenente materiali databili tra la seconda metà del vii e la fine del vi sec. a.C.
(Fig. 24, saggio 3)199: la ceramica che vi è stata recuperata è composta prevalentemente da vasi ri-
tuali, come i karchesia, tra cui alcuni recanti iscritti contrassegni e lettere alfabetiche presenti in
misura percentuale maggiore rispetto ai frammenti iscritti della fase precedente200. tra la ceramica
iscritta databile nella seconda metà del vi sec. a.C., e soprattutto negli ultimi decenni, oltre ai con-
trassegni compaiono vere e proprie parole graffite o dipinte, probabilmente di carattere votivo e
forse da interpretarsi come formule dedicatorie, per le quali sono utilizzati caratteri alfabetici dello
stesso tipo di quelli impiegati per la stele di Kaminia201 e per le altre iscrizioni rinvenute ad efe-
stia202; tra esse il termine più ricorrente è ‘novaisna’, ma sono attestati anche ‘zari’ e ‘---]ovais’,
forse da collegare a ‘novaisna’203: poiché in età classica ed ellenistica queste formule sono sostituite
da ‘hieròn’, ‘hierà’, ‘hieròs’, ‘Kabeiròs’, Beschi ha giustamente ipotizzato (sulla base anche di una
analoga corrispondenza riscontrata nelle iscrizioni del santuario di samotracia tra ‘dintole/dentole’

in lingua tracia e ‘Theon’ in greco), che le iscrizioni arcaiche potrebbero essere decifrate sulla
base delle formule corrispondenti in lingua greca di epoca successiva204. 
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199 lo strato databile tra la metà del vii sec. a.C. e la fine
del vi sec. a.C. si concentrava soprattutto nel saggio 3
(compreso tra i muri 3 e 2) e rappresentava un livello di di-
struzione con numerosi frammenti di mattoni e tracce d’in-
cendio; Di vita 1990; Di vita 1991, 443-451; BesChi 1991;
BesChi 2000c, tav. i; BesChi 2005a.

200 BesChi 1996a, 46-48; BesChi 2000c, 68-100.
201 Cousin - DurrBaCh 1886.

202 Della seta 1937a; De simone 2009a.
203 BesChi 1996a, figg. 3-4; BesChi 1998 a, fig. 10; BesChi

2000c, 72-74, nn° 1-9, tavv. 8, 30-31.
204 BesChi 1996a, 46-48; le testimonianze letterarie, tutta-

via, riferiscono che le cerimonie erano accompagnate da
parole enigmatiche e di significato incomprensibile (CiC.
De nat. Deo. i, 42; cf. Collini 1990, 262). un caso discusso
è rappresentato da un lemma rinvenuto iscritto su un peso

Fig. 24 - Chloi, Kabeirion. Planimetria della terrazza meridionale (rielab. da BesChi 2003b)



nonostante le evidenti analogie tra gli edifici di culto di efestia e Chloi, tra i due santuari va
rilevata una differenza sostanziale in quanto tra i materiali recuperati nel deposito e nei livelli di
distruzione del Kabeirion arcaico è stata notata l’assoluta mancanza di anathemata, di vasi figurati
e di importazioni, mentre compaiono rigorosamente solo vasi rituali che recano, in percentuale,
un maggior numero di iscrizioni. 

3.5 myrina e il suo territorio

3.5.1 il Kastro 

il sito di myrina, che già nel Xvi sec. fu identificato nel centro medievale di Kastro, sulla costa
occidentale dell’isola, si sviluppa presso un promontorio roccioso a picco sul mare, raccordato
alla terraferma da una sella presso uno stretto istmo (Figg. 9 e 29).

nella tradizione letteraria il luogo della città è descritto come una rocca ben fortificata205 situata
su un promontorio scosceso fiancheggiato da buoni ancoraggi206. 

l’evidenza disponibile in relazione alla città antica, pertanto, si presenta chiaramente con ca-
ratteri di maggiore frammentarietà rispetto ad efestia perché il sito è stato occupato senza soluzione
di continuità fino all’età moderna e la città attuale insiste su quella antica.

il promontorio del Kastro, attualmente occupato dai resti di una fortificazione genovese e ve-
neziana, la cui ultima fase edilizia risale al periodo della turcocrazia207, non è stato mai oggetto di
esplorazioni archeologiche e al momento mancano dall’area della città attestazioni documentarie
ascrivibili all’orizzonte della ceramica G 2-3 (fine viii-prima metà vii sec. a.C.).

sul Kastro, tuttavia, oltre alla fortezza più recente, sono attualmente visibili alcuni tratti di una
fortificazione nota convenzionalmente come 208: edificato con blocchi di grosse
e medie dimensioni, messi in opera a secco e cavati direttamente dalla roccia di trachite affiorante
del promontorio, un lungo tratto di questo muro si sviluppa per una decina di metri di lunghezza
lungo le pendici sud-orientali del Kastro, dove risulta praticamente incastrato tra due costoni roc-
ciosi sporgenti (Fig. 25). altri tratti sono distinguibili sia sul versante meridionale del promontorio
che su quello settentrionale dove si distingue chiaramente un varco in corrispondenza di una porta
di accesso alla rocca. in mancanza di altri indizi cronologici e, quindi, sulla base della sola tecnica
costruttiva, tale cinta sembrerebbe rinviare ad un’età piuttosto antica per la quale non si può esclu-
dere il periodo tardo elladico. 

all’interno della fortezza, oltre a numerose cisterne tardo-romane o proto-bizantine, si distin-
guono alcuni resti più antichi tra i quali spicca un poderoso muro di sostruzione realizzato per
 sorreggere e livellare la sommità del promontorio sul quale, a partire almeno dall’età classica,
 doveva trovarsi l’acropoli della città (Fig. 26). sul plateau definito a n dal possente bastione si
distinguono numerosi tagli nella roccia pertinenti ad edifici e strutture difficilmente decifrabili
 alcune delle quali rimandano certamente ad un orizzonte cronologico anteriore all’arrivo dei coloni
 ateniesi. 

tra i monumenti disseminati nell’area del Kastro, e che non sono stati ancora oggetto di uno
studio specifico, spicca una struttura rupestre che, per le peculiari caratteristiche morfologiche,
può essere senza dubbio associata al culto di Cibele: si tratta di una grande prominenza rocciosa
in cui risulta incavata una nicchia sagomata a forma di porta (Fig. 27). un tale tipo di santuario,
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da telaio sporadico dal Kabeirion (museo di myrina, inv.
X. 3014), che è stato oggetto di una divergente interpreta-
zione basata su una opposta lettura dell’iscrizione: Beschi
ritiene che l’iscrizione sia destrorsa, e vi legge ‘Atitas’, un
nome proprio attestato ad atene intorno al 500 a.C. come
firma di un vasaio su un alabastron dal Ceramico (BesChi

1996a, 46, fig. 3; BesChi 1996b; BesChi 2000c, 74, n° 10,
tavv. 8, 31); per de simone, invece, l’iscrizione è retrograda,
ed inoltre, la prima lettera da destra non sarebbe un sigma
bensì un lambda calcidese, e pertanto il lemma consiste-

rebbe in una formula onomastica, composta da un nome ed
un prenome femminile tipicamente etrusco: ‘La Tita’ (De

simone 1996c, 7-23; De simone 1997).
205 v. il riferimento omerico alla rocca ‘ben costruita’ di

lemno (εὐκτίμενον πτολίεθρον) in hom. od. viii, 283. 
206 heCat. apud st. Byz., s.v. Lemnos, myrina.
207 FranKeli 2000, 215-219. 
208 Conze 1860, 108 ss.; FreDriCh 1906, 243-245, fig. 1b;

PiCarD-reinaCh 1912, 339; sealy 1918-19, 159, fig. 1.
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Fig. 25 - myrina, Kastro. tratto di mura (foto autore)

Fig. 26 - myrina, Kastro. muro di sostruzione antico nella fortificazione turca (foto autore)



molto diffuso nell’area anatolica, trova precisi riscontri nell’area frigia; in particolare, per quanto
attiene al monumento myrineo, può essere istituito un confronto particolarmente stringente con
l’edificio di culto di büyük Kapi Kaia, a Bozhöyük, datato tra il vii e il vi sec. a.C.209 (Fig. 28).

sul piano topografico generale non sappiamo quando la penisola su cui sorge la rocca sia stata
fisicamente separata dal resto della città da una cinta difensiva che correva in corrispondenza del-
l’istmo, ai piedi del promontorio (Fig. 29,2): alcuni tratti di un possente muro, costruito in opera
isodoma di arenaria con blocchi che raggiungono i m 0,50 di altezza, alternati a filari composti da
lastre più basse messe in opera di piatto (h m 0,30 ca.), sono infatti ancora in luce lungo il versante
settentrionale della penisola dove essi risultano parzialmente inglobati nelle case alle pendici del
Kastro (Fig. 30)210. la poderosa cinta muraria, che era stata già vista e fotografata da C. Fredrich
nel 1904, venne considerata come la fortificazione di età classica della cleruchia ateniese211: anche
questo apprestamento difensivo, come quello rilevato sulla rocca, costituisce un dispositivo fun-
zionale esclusivamente alla difesa del promontorio roccioso che, tuttavia, è improbabile che possa
identificarsi con la totalità dello spazio occupato dalla città antica a causa, innanzitutto, della ridotta
disponibilità di superficie offerta dall’area della penisola. la città corrispondente all’antica colonia
ateniese, infatti, doveva estendersi verosimilmente, oltre che lungo le pendici della rocca, anche
nella zona bassa e occupare parte dello spazio corrispondente alla città moderna, come sembrano
provare, del resto, alcuni ritrovamenti sui quali non ci soffermeremo in questa sede212.
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209 naumann 1983, 52 ss., tav. 5.1; roller 1999, 89, fig. 22.
210 Fredrich, pertanto, annotava che il muro era visibile

anche tra le case lungo il versante meridionale dove, benché
risultasse conservato per un’altezza di m 2,88, le fondazioni
non erano visibili in quanto erano, probabilmente, situate

in profondità sotto la spiaggia (FreDriCh 1906, 245).
211 FreDriCh 1906, 245, figg. 1c (mauer d. athen. Kolonie)

e 2.
212 v. infra il contributo di o. Philaniotou negli atti del

convegno di torino.

Fig. 27 - myrina, Kastro. santuario di Cibele (foto autore)
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Fig. 28 - Bozhöyük. santuario di Cibele, büyük Kapi Kaia

(http//www.seres2007.anadolou.edu.tr/ing/BreezingfromPhrygia)

Fig. 29 - myrina. 1. Kastro; 2. mura dell’istmo; 3. santuario, rinvenimenti di epoca classica ed ellenistica;
4. santuario, rinvenimenti di epoca arcaica (BesChi 2001a, tav. i1)



3.5.2 il santuario presso l’osservatorio

Proprio all’esterno dello spazio fortificato è stato rinvenuto uno dei più importanti luoghi di
culto della città sia in epoca arcaica che classica: presso una piccola penisoletta situata a n del
Kastro, compresa tra il litorale di romaikos Gialos a s da quello di richà Nerà a n, nella cosiddetta
ex ‘proprietà Pantelidis’ corrispondente alla zona, già sede dell’osservatorio meteorologico, at-
tualmente occupata da un Circolo ufficiali della marina militare Greca (Fig. 29,3), fu scoperto
casualmente, intorno alla fine dell’ ‘800, un gruppo di materiali composto prevalentemente da epi-
grafi di epoca classica ed ellenistica, contenenti risoluzioni e decreti relativi al demo dei myrinei,
in cui era esplicitamente indicato un santuario come luogo di esposizione delle stele213. tali iscri-
zioni, documentate nel 1884 da G.C. Cousin e F. Durrbach e pubblicate dai due esploratori nel
1885214, confluirono, nel 1909, nell’edizione dell’IG Xii.8 curata da C. Fredrich215. 

Pochi anni dopo, tuttavia, si scoprì che dalla stessa località proveniva anche un nucleo di ma-
teriali di epoca arcaica i quali, pubblicati nel 1906 da C. Fredrich, furono ritenuti dallo studioso
come pertinenti ad una necropoli, quindi ad un contesto diverso da quello documentato dalle epi-
grafi in lingua greca216: le due aree furono così distinte anche topograficamente e posizionate in
due spazi tra loro contigui ma nettamente separati, rispettivamente ad w e ad e della strada mo-
derna n-s (Fig. 29,3 e 4)217. 

solo il riesame condotto su tutto il materiale archeologico da parte di l. Beschi ha permesso
di dedurre che sia gli oggetti di epoca arcaica che le iscrizioni di epoca successiva provengono da
un unico contesto da identificarsi come un santuario che ebbe vita ininterrotta almeno dall’età

lemno in età arCaiCa

75

Fig. 30 - myrina. mura dell’istmo (foto autore)

213 nel decreto di epoca classica IG Xii.8, n° 6, rinvenuto
nel sito, è menzionato uno   in relazione al luogo in cui
la stele doveva essere esposta. Cf. seGre 1942, 291; susini

1955, 318; CarGill 1995, n°456, 166, 177 n. 11; salomon

1997, 100; BesChi 2001a, 194, n° 5.
214 Cousin - DurrBaCh 1885.

215 IG Xii.8, nn° 2-7, 9-11.
216 FreDriCh 1906, 60 ss. e 241 ss., tavv. viii-iX, XiX. 
217 FreDriCh 1906, 244, fig. 1: con la lettera ‘a’ viene con-

trasseganta l’area da lui ritenuta occupata dalla necropoli,
con la lettera ‘d’ lo spazio occupato da un tempio e quindi
pertinente al santuario.



 arcaica all’età ellenistica: l’esame tipologico del materiale arcaico, infatti, ha permesso di escludere
del tutto la possibilità che esso potesse essere stato pertinente ad un contesto di necropoli, soprat-
tutto a causa delle notevoli dimensioni di molti manufatti che presentano misure incompatibili con
quelle dei cinerari, e ha consentito, invece, di istituire strettissime relazioni e affinità con il mate-
riale votivo scoperto nella stipe del santuario di efestia, come la presenza di sfingi e sirene alate,
placchette intagliate, immagini di una dea alata come una pothnia, con alto polos e strettamente
connessa al mondo della musica (Fig. 31)218. 

la divinità titolare del santuario in epoca arcaica era, quindi, la Grande Dea lemno affine al-
l’Artemis bendis dei traci e alla Cibele frigia, la stessa dea che deteneva un importante luogo di
culto sulla collina di efestia. 

3.5.3 il territorio: avlonas e mikro Kastelli

le lacune della documentazione archeologica di epoca arcaica rilevate nell’area urbana sono
in parte compensate dalle scoperte effettuate nell’area suburbana ed extraurbana di myrina. 

un interessante complesso databile tra la fine dell’viii ed il vii sec. a.C. è stato scoperto tra
il 1991 e il 1994 ad Avlonas, presso il promontorio Petassos situato sulla costa occidentale a circa
2 chilometri a n di myrina (Fig. 9): lo scavo di emergenza, condotto dalla K´ eforia di mytilene
in occasione della costruzione di un grande albergo (hotel myrina Palace), ha permesso di mettere
in luce edifici di diverse epoche, databili tra la fine dell’viii sec. a.C. e l’età ellenistica ed inter-
pretati come pertinenti ad un santuario sulla base di horos di un recinto sacro ad artemide di iv
sec. a.C.219 rinvenuto, però, in evidente giacitura secondaria cioè, come sottolineano gli stessi sco-
pritori, reimpiegato nel pavimento delle strutture di epoca ellenistica220. 

sebbene sia impossibile pronunciarsi sulla destinazione sacra del complesso di età ellenistica,
perché lo scavo è sostanzialmente ancora inedito e non si conoscono i materiali rinvenuti in asso-
ciazione alle strutture, vale la pena di soffermarsi sulle caratteristiche planimetriche degli edifici
arcaici perché, a fronte dell’esiguità della documentazione archeologica nota, essi si presentano
di estremo interesse. 

i resti di strutture risalgono a due periodi distinti di occupazione, uno databile tra l’età sub-
geometrica e l’età arcaica (fine viii/vii-vi sec. a.C.), l’altro all’età ellenistica, mentre sono stati
individuati soltanto pochi avanzi di età classica e misere strutture di età romana, tra cui anche al-
cune tombe, che si impiantarono nella zona prima del definitivo abbandono221.

in relazione all’epoca più antica sono stati distinti edifici absidati pertinenti a due fasi, una di
fine viii-inizi vii sec. a.C., l’altra di seconda metà vii-fine vi sec. a.C. (Fig. 32).

alla prima fase edilizia risale il muro di peribolo, costruito coi ciottoli della vicina spiaggia,
pertinente ad un grande recinto che risulta gravemente danneggiato dalle sovrapposizioni di epoca
ellenistica: tale spazio accoglie al suo interno un edificio absidato con un orientamento e-w che
delimita uno spazio della lunghezza di 17 metri ed una larghezza di 11 metri.

nel corso della seconda metà del vii sec. a.C. il grande vano absidato fu frazionato in una serie
di ambienti affiancati, di varie planimetrie, tra i quali si distingue un’aula absidata (vano a) e
 almeno altri due ambienti di cui uno a pianta curvilinea, ricavato in corrispondenza dell’abside
dell’edificio precedente (vano B) e l’altro a pianta rettangolare con vestibolo presso l’ingresso
(vano C): tali vani si dispongono intorno ad uno spazio triangolare che viene a trovarsi grossomodo
al centro dell’area e che si configura come una sorta di piazzale pavimentato con grossi ciottoli
marini. Presso i vani d’ingresso di quasi tutti gli ambienti sono state scoperte le soglie ancora
in situ con gli stipiti delle porte inquadrati da lastre monolitiche poste di taglio, mentre i muri
sono conservati per uno o due filari dell’elevato. tale complesso restò in uso fino alla fine del
vi sec. a.C.
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218 BesChi 2001a.
219 museo di myrina, inv. 11250. aCheilarà 1994, 47;

CarGill 1995, 197, n. 1.
220 arChontiDou arGyri 1996, 370.
221 il complesso delle strutture è noto soltanto dalle rela-

zioni di scavo preliminari: arChontiDou arGyri 1996,
370-372, fig. 6, tav. 144 a-b; arChontiDou arGyri 1997,
539, tavv. 151b-d; arChontiDou arGyri 1998, 427, fig. 12,
tav. 127g-d; arChontiDouarGyri 1999, 660-662, figg. 17-18.
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Fig. 31 - myrina, museo. ricostruzione della ‘dea musicante’ dai frammenti del santuario (BesChi 2001a, tav. Xvi,1)

Fig. 32 - avlonas (lemno). Planimetria dell’area di scavo (riel. plan. K´ eforia di mitilene)  



sebbene le piante absidate del recinto e degli edifici non siano dirimenti per stabilire la funzione
del complesso, in quanto edifici domestici, aree produttive e complessi residenziali a pianta curva,
risalenti alla stessa epoca, sono ampiamente attestati in tutto il mondo greco e nel mediterraneo
in genere222, va notato che il complesso di Avlonas presenta caratteristiche peculiari in quanto strut-
turato con una certa complessità nella distribuzione dei vani tra cui compare anche l’associazione
di ambienti a pianta curva e a pianta rettilinea: questo aspetto specifico permette di istituire un
confronto particolarmente stringente col complesso dei vani i-iv di Lathouriza, presso vari, in
attica, col quale si ravvisa una corrispondenza sia cronologica per il periodo d’uso delle strutture
(vii-vi sec. a.C.), che planimetrica in quanto almeno due vani, quello maggiore absidato e quello
‘a megaron’ col vestibolo presso l’ingresso, sono identici in entrambi i contesti (Figg. 33-34). un
complesso tardo-geometrico composto da edifici absidati, ovale e rettangolare è stato distinto
anche ad eretria presso il quartiere meridionale, nella cd. ‘area 3’223.

la funzione degli edifici che compongono il complesso di Lathouriza, com’è noto, è ancora
oggetto di discussione soprattutto perché, sebbene lo scavo sia stato condotto da lungo tempo, i
materiali del contesto sono rimasti inediti: vi è accordo, tuttavia, nel considerare la struttura un
edificio ‘polifunzionale’, dotato di una sala di culto, di un ambiente di rappresentanza-assembleare
assimilabile ad un andron e di un granaio, da leggere come la residenza di un personaggio di pre-
stigio locale in cui è possibile riconoscere il capo del villaggio 224. 

la suggestione è che ad Avlonas siamo di fronte a qualcosa di molto simile: il complesso com-
patto ed unitario sembra configurarsi come la sede delle principali attività di carattere politico,
produttivo e religioso connesse con la vita dell’insediamento che, stanziato nell’immediato cir-
condario, costituisce una sorta di villaggio nucleato e non fortificato. 

il contesto topografico generale di Avlonas, tuttavia, suggerisce che lo stanziamento fosse legato
ad un’attività produttiva contemporaneamente di tipo agricolo e marittimo, data la vicinanza sia
ad un’ampia piana coltivabile che di un approdo presso il quale sono stati individuati apprestamenti
portuali antichi225.

tra gli altri siti dell’isola in cui si sono raccolti indizi di occupazione arcaica si segnala, nella
zona settentrionale dell’isola, la località mikro Kastelli, un promontorio presso una piccola baia
sulla costa nord-occidentale dell’isola, ai margini orientali dell’ampia e fertile piana di Gomati
(Fig. 9): l’insediamento, risalente all’età del Bronzo e abitato fino al periodo arcaico (vi sec. a.C.),
era a diretto controllo di un’ampia piana coltivabile ed in prossimità di un approdo ma, a differenza
di Avlonas, era arroccato e fortificato su un’altura rocciosa e scoscesa tanto da assumere l’aspetto
di un vero e proprio polichnion226. 

il quadro del popolamento lemnio in epoca arcaica, in definitiva, appare organizzato per piccoli
nuclei insediativi che, dislocati in zone strategiche del territorio, ciascuno a contatto con terreni
sfruttabili e approdi sicuri, sembrano riflettere un’elevata capacità organizzativa in relazione allo
sfruttamento delle risorse del territorio227. È plausibile credere che in ciascun agglomerato nucleato,
più o meno distante dal ‘centro’, cioè da ciascuna delle due città228, emergesse la figura di un capo,
di un personaggio di prestigio, a cui era affidata la gestione politica e sociale di una fetta di territorio
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222 tutta la completa e complessa casistica degli edifici
absidati, dall’età geometrica all’età orientalizzante e ar-
caica, è esaminata in mazaraKis ainian 1997; cf. anche
mazaraKis ainian 2001; per l’occidente si ricordano i
contesti di Pithekoussai come l’officina della collina di
mezzavia (BuChner 1971) e la casa di Punta Chiarito (De

Caro - Gialanella 1998). sugli edifici absidati in genere,
sulla loro diffusione nel mediterraneo e sulla probabile con-
nessione della planimetria curva come funzionale alla mag-
giore esposizione ai venti, v. ora GarCia - trÉziny 2010.

223 mazaraKis ainian 1997, 105, n. 609, figg. 101.3, 109. 
224 mazaraKis ainian 1988, 112, fig. 10; mazaraKis ain-

ian 1995; mazaraKis ainian 1997, 235-239, figg. 140-
142, 149.

225 simossi 1995, 849.

226 BernaBò Brea 1976, 13-14; arChontiDou arGyri

1986, 205-206; messineo 2001, 22 n. 7.
227 il fenomeno dell’occupazione della chora con piccoli

villaggi nucleati sembra emergere in tutto il mondo greco
nel periodo geometrico, probabilmente come conseguenza
del dissolvimento, e del conseguente frazionamento terri-
toriale, dei regni micenei (cf. in generale mazaraKis ai-
nian 1997); anche nell’occidente greco vi sono esempi
analoghi, come Pithekoussai che, già durante l’viii sec.
a.C., è occupata da fattorie e, soprattutto, da piccoli villaggi
agricoli; cf. De Caro 1994, 39 ss.

228 sulla presenza di un potere regale di tipo ‘tirannico’ a
myrina ed efestia all’epoca della conquista di milziade,
hDt. vi, 137-140.



e dei suoi abitanti: tale figura, doveva porsi, evidentemente, in una posizione più o meno subor-
dinata a quella del basileus o del tyrannos di ciascuna delle due città229. 

3.6 La baia di moudros e la zona dell’istmo

Per concludere l’excursus archeologico dell’isola di lemno non può essere tralasciata la zona
dell’ampio golfo interno, l’odierna baia di moudros, che ha rappresentato uno dei porti più sicuri
e protetti del mediterraneo fino all’età moderna (Fig. 9): segnalato in tutta la cartografia storica
relativa a lemno come korfos o kolpos, cioè il porto per eccellenza, nella celebre xilografia di
thevet del 1575 esso è rappresentato come un grande e vivace scalo in cui avveniva il carico sulle
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229 sul problema relativo all’inquadramento della natura
e del ruolo dei capi locali in rapporto al potere centrale, ri-
costruito sulla base delle fonti letterarie, ed in particolare,
dell’epos omerico, che riflette in molti casi fenomeni sociali
dell’viii-vii sec. a.C., v. mazaraKis ainian 1997, 358 ss.,
con ampia bibl. sull’argomento; ad attestare la presenza dei

‘nobili’ in campagna, cf. in part., il ‘basileus’ dello scudo
di achille intento a sorvegliare i lavori agricoli (hom. Il.
Xviii, 350 ss.); anche laerte, ad itaca, sorvegliava il lavoro
degli operai (hom. od. Xvi, 139 ss.). sul problema della
‘storicità’ dei poemi, v. ora węCowsKi 2011.

Fig. 33 - lathouriza (attica). Planimetria del complesso dei vani i-iv (mazaraKis ainian 1988, fig. 10)

Fig. 34 - lathouriza (attica). restituzione isometrica del complesso i-iv (mazaraKis ainian 1997, fig. 151)



navi della celebre ‘terra sigillata’ lemnia230. ma oltre che un importantissimo porto commerciale,
la baia di moudros è stata anche teatro di importanti battaglie combattute tra il 1912 ed il 1913 dai
Greci contro i turchi che valsero la conquista dell’autonomia dell’isola231, nonché un’importante
base navale della flotta alleata che ha giocato un ruolo importante sia nella prima che nella seconda
guerra mondiale, come testimonia il cimitero militare degli alleati del Commonwealth, situato
appena 1 chilometro fuori città, in cui sono sepolti i caduti della sfortunata campagna di Gallipoli
celebrati in due monumenti dedicati dai francesi e dagli inglesi; pertanto, agli inizi del XX secolo,
la città di moudros era addirittura più popolosa di myrina232. 

a testimoniare l’importanza del porto anche nelle epoche più antiche è la collezione Nea Kou-

tali che, istituita dalla comunità locale dell’omonimo villaggio presso la linea di costa occidentale
della baia, raccoglie oggetti rinvenuti dai pescatori nei fondali, tra cui figurano numerose ancore
e anfore chiote, lesbie, tasie e rodie databili tra l’età classica e l’età bizantina che indicano la sicura
presenza di un importante scalo portuale nel golfo233.

le esplorazioni condotte dall’accademia di atene sotto la guida di Ch. Boulotis hanno per-
messo di scoprire che la frequentazione della baia risale ad epoca decisamente molto più antica:
presso l’isolotto di Koukonisi, situato a breve distanza dalla linea di costa dell’attuale moudros, è
stato infatti scoperto un importante insediamento risalente al tardo elladico, con livelli di fre-
quentazione continua ed ininterrotta fino all’età romana234. sebbene non si disponga di notizie
puntuali circa la documentazione archeologica relativa alle fasi di occupazione arcaica, classica,
ellenistica e romana, è facile immaginare che fossero presenti strutture ed apprestamenti correlati
con l’attività del porto: il fondale, piuttosto basso, non costituiva evidentemente un problema per
il cabotaggio delle imbarcazioni antiche come dimostra il fatto che, agli inizi del secolo scorso,
durante la prima guerra mondiale, la baia di moudros fungeva da base navale della flotta inglese
al comando di w. Churcill, che evidentemente scelse questa località per le caratteristiche naturali
legate all’ampiezza della baia e alla sicurezza degli approdi. 

Può essere significativo rilevare che in una zona prossima a tale area, nello spazio dell’istmo,
sorgeva, in età classica, una kome con un herakleion, entrambi attestati epigraficamente e sicura-
mente localizzabili perché i loro nomi si sono conservati nella toponomastica moderna235.

le rovine di un tempio monumentale furono individuate sulla sommità del plateau che domi-
na la baia agli inizi del secolo scorso236, ma il sito non è stato oggetto di esplorazioni archeolo -
giche.

in base a considerazioni di carattere storico e topografico, è plausibile ritenere che la kome,
l’antico villaggio, corrispondesse, in età classica, ad un centro che accoglieva attività connesse,
soprattutto, alle funzioni portuali e commerciali che si svolgevano nell’adiacente baia.

andrebbe indagata, tuttavia, la possibilità che l’attività dell’herakleion possa risalire ad
un’epoca anteriore all’arrivo dei coloni ateniesi sull’isola: la presenza di un luogo di culto sacro
ad eracle proprio in tale distretto potrebbe essere una spia dell’esistenza di un’installazione a ca-
rattere emporico/commerciale presso uno scalo che potrebbe essere stato frequentato, in epoca
orientalizzante e arcaica, da mercanti fenici e/o greco-orientali. si hanno attestazioni, del resto,
come la nota tradizione erodotea su taso, che mettono in connessione i porti frequentati dai Fenici
con l’installazione di santuari dedicati al dio eracle/melqart, divinità a cui era attribuito un potente
ruolo integratore, in zone poste ai margini degli insediamenti abitati dalle comunità con le quali i
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230 BesChi 2001c, 32, fig. 5a.
231 KaPsiDeli - Komninou 1982, 186 ss.
232 FreDriCh 1906, 252.
233 simossi 1995, 849. apprestamenti portuali risalenti ad

epoca romana sono stati scoperti a Portianou, un piccolo
insediamento presso Nea Koutali che deriverebbe il proprio
nome da Porto Juno: presso questa località si trovava la
base navale, nonché la residenza, che fu utilizzata da w.
Churchill nella disastrosa campagna di Gallipoli.

234 lo scavo è purtroppo inedito e noto solo da relazioni

preliminari in cui sono meglio documentate le fasi risalenti
ad epoca micenea; cf. Della seta 1924-25, 84; arChonti-
Dou arGyri 1986, 206; Boulotis 1994, 24; Boulotis

1997; Boulotis 2009; Boulotis 2010.
235 IG Xii.8, 19. si tratta di un cippo ipotecario rinvenuto

in località Komi, in cui figurano come creditori una comu-
nità di orgheones facenti capo all’herakleion della kome. 

236 Per le rovine dell’herakleion, oggi non più distingui-
bili, v. FreDriCh 1906, 251, n. 2; PiCarD - reinaCh 1912,
347 e 349, fig. 18; sealy 1918-19, 168-169, fig. 10.



mercanti intrattenevano relazioni commerciali237. il santuario, in definitiva, avrebbe potuto rap-
presentare uno spazio idoneo e sicuro per ospitare le strutture preposte allo scambio. 

la sopravvivenza del culto in epoca successiva all’arrivo dei coloni greci sarebbe un fenomeno
che troverebbe un preciso riscontro nella vicina taso dove è stato ipotizzato che l’herakleion abbia
rappresentato il luogo dell’integrazione per eccellenza tra l’antica popolazione tracia e quella greca
nell’ambito di una città che fu organizzata, anche sul piano urbanistico, in modo bipolare238. 

va rilevato, infine, che nel distretto prossimo alla kome e all’herakleion, presso i villaggi mo-
derni di romanou e repanidi, posti a controllo di un’ampia piana alluvionale situata proprio al
centro dell’isola, si conservano numerosi apprestamenti rupestri antichi, alcuni dei quali interpre-
tabili come silos, mentre altri, assimilabili a vere e proprie cantine, sono stati connessi alla tra-
sformazione dei prodotti della vite (Fig. 35)239: tali indizi permettono di localizzare, nell’area del
santuario che gravita presso il porto, un’ampia zona produttiva e di stoccaggio che doveva essere
strettamente correlata alle transazioni preposte alla vendita e allo smercio del vino e dei cereali.
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237 sull’herakleion di taso, ritenuto da erodoto una fon-
dazione fenicia (hDt. ii, 44), v. BerGQuist 1973; Graham

1978, 89-90; jourDain - anneQuin 1998, 351-355; Gra-
ham 2001, 379; muller 2010, 219, 222-223. il luogo di
culto tasio, tuttavia, non ha restituito materiale fenicio e, in
genere, suppellettile anteriore alla fine del vii sec. a.C. sui

santuari di eracle fenicio nel mediterraneo, cf. van Ber-
Chem 1967.

238 muller 2010, 222-223.
239 Conze 1860, 122; PiCarD - reinaCh 1912, 343-346,

fig. 20; turPtsoGlou stePhaniDou, 412, tav. XXiX.2;
messineo 2001, 121, n. 88.

Fig. 35 - repanidi (lemno). apprestamento rupestre con solchi che raccordano cavità a forma di dolia note come
patitiria e utilizzate fino a poche decenni fa per conservare l’ouzo, presentano oggi una copertura in cemento

(foto autore) 



4. ConClusioni

la documentazione archeologica di lemno arcaica, nonostante le molte lacune nelle nostre co-
noscenze archeologiche e topografiche (molti contesti non sono pubblicati e su alcuni siti posse-
diamo una documentazione estremamente frammentaria), consente di enucleare alcuni aspetti
culturali specifici connessi alla vita religiosa, economica e sociale dell’isola nell’ambito di rapporti
e scambi con altre componenti che, tuttavia, risulta ancora sfuggente contestualizzare. 

la metallurgia, innanzitutto, al centro della mitologia (efesto), dei culti (Cabiri) e, più in ge-
nerale, delle tradizioni antiche di lemno, abitata dai Sinties ‘fabbricanti di armi’240, sembra aver
giocato un importante ruolo sul piano sociale ed economico soprattutto nelle epoche più antiche
e almeno fino alla fine del periodo geometrico e alle soglie dell’età arcaica: la scoperta di officine
connesse con la trasformazione dei metalli e la grande quantità di ferro, bronzo e oro contenuta
nei cinerari sub-geometrici di efestia non lasciano dubbi al riguardo. 

È stato rilevato, inoltre, che tutta la prosopografia mitica lemnia si presenta sempre strettamente
connessa al vino241: tali tradizioni potrebbero essere correlate all’esistenza di una rete di scambi
finalizzata al suo commercio marittimo242.

le fonti letterarie, e in particolare i poemi omerici, su un altro piano, ci hanno trasmesso de-
scrizioni emblematiche sull’economia arcaica di lemno: basandosi su un tipo di commercio stret-
tamente connesso con la pirateria, essa contemplava la pratica del ‘dono’ e dell’‘offerta’, trattava
beni di consumo, come schiavi, buoi e soprattutto vino, allo scopo di acquisire beni durevoli, come
i metalli243. le transazioni omeriche che si tengono a lemno, pertanto, non solo presentano tutte
le caratteristiche tipiche del commercio aristocratico arcaico ma, soprattutto, ci permettono di
identificare lemno stessa come un ‘luogo di mercato’ noto e specializzato244. la tradizione omerica
ci fornisce inoltre, importanti elementi a riprova dell’esistenza di un complesso circuito di traffici
che, in età alto-arcaica, consentiva l’afflusso nell’isola anche di prodotti di lusso e di simboli di
status, come quelli provenienti dalla siria settentrionale245. 

le costanti che emergono in connessione alla storia più antica di lemno (la pratica della pira-
teria e le transazioni connesse al vino e alla metallurgia, il commercio intermediario) rappresentano
attività che rivestivano un ruolo centrale anche nel commercio e nelle attività degli eubei sui mari
che sono presenti nell’egeo settentrionale dal X-iX sec. a.C. 

il ruolo di lemno sembra delinearsi come quello di un luogo di intermediazione commerciale
e culturale: vi affluiscono mercanzie e prodotti orientali redistribuiti in un mercato che ha i suoi
interlocutori nell’ambito del nord-egeo. se ne potrebbe dedurre, pertanto, che l’isola sia stata in-
serita in un circuito di relazioni che può essere definito di carattere ‘emporico’246.

nel quadro dell’economia lemnia arcaica, che vede come attività principale dell’isola il com-
mercio del vino finalizzato all’acquisizione dei metalli, sarebbe necessario, tuttavia, contestualiz-
zare i rapporti e le transazioni con le altre comunità anche in relazione all’attività degli artigiani
metallurghi lemnii.

l’isola, infatti, non dispone di materie prime minerarie di cui, tuttavia, è ricchissimo tutto il
resto del nord-egeo; nell’iliade i metalli vengono procurati tramite transazioni che prevedono lo
scambio di prodotti, in primo luogo del vino247.

lemno è sicuramente un centro di ricezione di metallo, ma va accertata la provenienza delle
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240 Cf. supra, n. 80.
241 sui miti lemnii connessi al commercio del vino, Gras

1985, 619-620, 645-650; Gras 2003, 108.
242 Per la scoperta ad efestia di impianti per la produzione

del vino risalenti ad epoca arcaica, v. infra il contributo di
s. Camporeale e D. Caruso.

243 Per le attestazioni omeriche connesse al commercio del
vino lemnio, v. mele 1979, 41, n. 16. sulla stretta connes-
sione tra commercio e pirateria, v. mele 1979, 43-44, 59 ss.

244 mele 1979, 72; cf. Gras 2003, 111-112.
245 Cf. supra n. 61. su lemno come centro di ricezione

del metallo e di prodotti di lusso dalla siria settentrionale,

mele 1979, 87-91.
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lificativo-funzionale (luogo in cui viene esercitata un’atti-
vità commerciale complessa con più interlocutori e che
contempla acquisizione e smercio di prodotti in un deter-
minato ambito geografico e a prescindere dal tipo di realtà
socio-insediativa di riferimento) e non in senso socio-clas-
sificatoria (emporion come termine che si oppone a polis);
per la distinzione tra i due concetti, con particolare riferi-
mento all’applicabilità della nozione in riferimento alle
real tà arcaiche, in part. focee, v. lomBarDo 2002, 80-86. 

247 hom. Il. vii, 467-475.



materie prime e va indagato se all’attività acquisitiva di tale materiale ed a quella redistributiva di
merci di lusso e prodotti d’importazione, si sia affiancata anche quella della commercializzazione
dei prodotti metallurgici di fabbricazione locale: coerentemente al quadro che è stato tracciato, in-
fatti, è possibile ipotizzare che anche la techne abbia rappresentato un importante elemento dello
scambio.

la complessa vicenda omerica del pregevole calderone d’argento fabbricato a sidone che, dopo
essere stato esposto in vari porti nel mediterraneo, viene portato a lemno dai Fenici e ‘donato’ al
re toante per essere poi ‘venduto’ dal re suo figlio, euneo, ad achille in cambio del figlio di
Priamo, e, infine, messo in palio per i giochi funebri di Patroclo passa nelle mani di odisseo248,
prova la complessità delle transazioni che fanno capo a tali tipi di merci e mostra quanto sia quasi
impossibile tentare una ricostruzione della storia delle relazioni e della circolazione dei prodotti
in base agli indizi archeologici. 

nella pratica del ‘dono’ (euneo ‘dona’ parte del proprio carico di vino agli atridi per venderne
il resto all’esercito degli achei; i Fenici, invece, fanno ‘dono’ del prezioso calderone a toante),
connessa evidentemente a forme di ospitalità atte a garantirsi benevolenza per lo svolgimento delle
transazioni, è stata ravvisata una forma di pagamento arcaico riconducibile ad un tributo, ad un
dazio o ad una tassa doganale in cui può essere riconosciuta una forma arcaica di ‘commercio am-
ministrato’249. la stessa attività di pirateria potrebbe essere strutturalmente collegata agli emporia

ed essere interpretabile come una forma arcaica di controllo delle ‘acque territoriali’ che costrin-
geva le navi in navigazione a sostare nei punti di transito obbligati per il ‘prelievo fiscale’250. 

il commercio, come è noto, implica società complesse, fondate sull’autorità di un re-basileus

locale e su una struttura sociale organizzata: le transazioni con l’esterno dovevano prevedere il
coordinamento di operazioni diverse, dalla conduzione della proprietà terriera (organizzazione del
lavoro di pastori, allevatori e aratori, produzione di surplus cerealicolo, pratica delle colture spe-
cializzate, in particolare della vite, trasformazione dei prodotti), alla gestione della flotta, ai rapporti
con gli artigiani specializzati, alle transazioni con i mercanti ‘intermediari’. 

Dalla documentazione archeologica lemnia traspare l’esistenza di un’organizzazione territoriale
che sembra riflettere tale complessità in relazione allo sfruttamento delle risorse del territorio,
mentre la possibilità che vi fosse sull’isola un luogo specifico, o forse più luoghi, deputati alla
funzione dello scambio, è un’ipotesi credibile anche se non disponiamo di chiari riscontri oggettivi
sul piano archeologico: è plausibile ritenere, tuttavia, che la baia di moudros, frequentata sin dal-
l’età del Bronzo, con il suo herakleion, possa aver giocato un ruolo determinante nelle pratiche
del commercio e delle transazioni.

nei contesti lemnii del periodo che va dalla fine dell’viii alla prima metà del vii sec. a.C.,
tuttavia, le relazioni con altri ambienti sono attestate solo indirettamente: oltre alla presenza di
metalli, sono le caratteristiche stilistiche della ceramica G2-3 di tradizione sub-geometrica e l’am-
pio raggio di diffusione di tale produzione lemnia nell’ambito del nord-egeo, in particolare nella
Calcidica e nel distretto tracio e insulare (samotracia e taso), a provare la rete dei rapporti. 

Più sfuggenti e meno documentate, ma sicuramente intense, furono le relazioni con l’area ana-
tolica: i rapporti di lemno con la troade e l’eolia sono documentati sin dall’età del Bronzo e
sembra che tale regione sia stata caratterizzata da un’economia estremamente dinamica che pre-
senta più di un punto di contatto con quella lemnia; gli studi condotti su Cuma eolica, ad esempio,
hanno consentito di rilevare spiccate caratteristiche emporiche nell’economia della città che era
basata su una produzione agricola di surplus che veniva immessa in un circuito commerciale, su
attività connesse all’accoglienza di mercanti e stranieri, sulla pratica della metallurgia funzionale
alla lavorazione dell’oro e del ferro e sul prelievo di tributi derivanti dalla gestione di traffici251. 

sul piano della cultura materiale rinvenuta sull’isola, tuttavia, i contatti con l’esterno, e in par-
ticolare con componenti vicino-orientali, diventano evidenti solo a partire dalla metà ca. del vii sec.
a.C.: la tomba B-X con gli orientalia rappresenta, infatti, un’eccezione nel panorama lemnio.
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249 Cf. mele 1979, 72-73; amPolo 1994, 32.
250 amPolo 1994, 34-35.
251 mele 2005.



la stessa epoca, tuttavia, corrisponde ad un importante momento di trasformazioni che emer-
gono con particolare vigore soprattutto in relazione alla strutturazione degli spazi sacri: più che le
importazioni di manufatti, sono altri aspetti culturali, come quelli a carattere religioso, che attestano
influenze esterne destinate a rivelarsi profonde e durature. 

il culto di una divinità femminile assimilabile alla dea frigia Cibele, in particolare, rappresenta
una spia a favore di una forte ascendenza esercitata, a partire dalla metà del vii sec. a.C., dal com-
prensorio microasiatico lidio-frigio: la trasmissione al mondo greco del culto di Cibele viene tra-
dizionalmente attribuita a sardi, la capitale lidia in cui la dea e artemide efesia erano associate in
alcune pratiche religiose252. non è stato escluso, tuttavia, che sia stata la componente fenicia a
farsi interprete e intermediaria della diffusione e della trasmissione di un culto anatolico dall’asia
verso la Grecia tramite il nord-egeo253. numerose componenti microasiatiche furono attive nella
colonizzazione del nord-egeo e dell’area pontica a partire dalla metà del vii sec. a.C. e, tra esse,
un ruolo determinante va sicuramente ascritto a Focea che pare abbia costituito il principale vettore
nella propagazione del culto di Cibele in tutto il mediterraneo, incluse le colonie occidentali di
velia e marsiglia254.

le testimonianze letterarie ed archeologiche ci permettono, in definitiva, di attribuire a lemno
l’esistenza di contatti con l’asia minore e il coinvolgimento in una complessa rete di traffici nel
nord-egeo nell’ambito di un’economia che potrebbe aver contemplato forme di commercio orga-
nizzato. 

tra gli apporti esterni, pertanto, si deve necessariamente annoverare, e inquadrare storicamente,
anche l’arrivo, se di arrivo si tratta, del gruppo che si esprimeva nella lingua della stele di Kaminia. 

Laura Ficuciello
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252 munn 2006, 163-169. sul santuario della Κυβήβη di
sardi definita divinità epicoria, hDt. v, 102; cf. str. X, 3, 12.

253 astour 1967, 155; hemBerG 1950, 28-29; musti
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254 hermary 2000b.



Bibliografia



AA. VV. 2000, Lemno fumosa, Atene.

AccAme S. 1942, ‘Una lettera di Filippo V e i primordi della seconda guerra macedonica’, RivFil
69 (1941), 179-183.

AccAme S. 1948, ‘Iscrizioni del cabirio di Lemno’, ASAtene 19-21 (1941-1943), 75-105

AcheILArà L. 1994, ‘Οι επιγραφές του αρχαιολογικού Μουσείου της Μύρινας Λήμνου’, Αρχαιο -
λογία 50, 44-49.

AcheILArà L. 1997, ‘Μύρινα: Οι μνημειακές εγκαταστάσεις του οικοπέδου Ευτ. Καζώλη’, in
 PoLiochni, 298-310.

AcheILArà L. 2000, ‘The Inscriptions’, in AA. VV. 2000, 15-19.

ΑΕΜΘ = Το Αρχαιολογικό Έργο στη Mακεδονία και Θράκη.

AgoRA III = r. e. Wycherley, Literary and Epigraphic Testimonia, (The AThenIAn AgorA 3),
Princeton (n.J.) 1957.

AgoRA IV = r. h. howland, greek lamps and their survivals, (The AThenIAn AgorA 4), Princeton
(n.J.) 1958.

AgoRA VII = J. Perlzweig, Lamps of the Roman period, first to seventh century after christ, (The

AThenIAn AgorA 7), Princeton (n.J.) 1961.

AgoRA XII = B. A. Sparkes - L. Talcott, Black and Plain Pottery of the 6th, 5th and 4th centuries
B.c., (The AThenIAn AgorA 12), Princeton (n.J.) 1970.

AgoRA XIV = h. A. Thompson, The Agora of Athens : the history, shape, and uses of an ancient
city center, (The Athenian Agora 14), Princeton (n.J.) 1972.

AgoRA XVI = A. g. Woodhead, inscriptions: the decrees, (The AThenIAn AgorA 16), Princeton
(n.J.) 1997.

AgoRA XIX = g. V. Lalonde - m. K. Langdon - m. B. Walbank, inscriptions: horoi, poletai
records, leases of public lands, (The AThenIAn AgorA 19), Princeton (n.J.) 1991. 

AgoRA XXXIII = S. I. rotroff, hellenistic Pottery. The plain wares, (The AThenIAn AgorA 33),
Princeton (n.J.) 2006.

AgoRA guidE = The Athenian Agora. A guide to the Excavation and Museum (4th ed.), Athens
1990.

AgoUrIdIS c. 1997, ‘Sea routes and navigation in the third millennium Aegean’, oJA 16, 1-24.

ΑιγΑιο = Ν. Χρ. Σταμπολίδης - Α. Γιαννικουρή (επιμ.), Το Αιγαίο στην Πρώιμη Εποχή του Σιδήρου
(Πρακτικά του Διεθνούς Συμποσίου, Ρόδος 1-4 Νοεμβρίου 2002), Αθήνα 2004.

AKEo 2002 = AKEo. i tempi della scrittura. Veneti Antichi. Alfabeti e monumenti, cornuda
 (Treviso).

ALeXIoU S. 1958, ‘Ἡ μινωϊκή θεά μετ’ ὑψωμένων χειρῶν’, Kretchron 12, 179-299.

ALrAm STern e. 2004, die Ägäische Frühzeit 2. Serie: Forschungsbericht 1975-2002. die Früh-
bronzezeit in griechenland, mit Ausnahme von Kreta, (VeroFFenTLIchUngen der myKenISchen

KommISSIon 21), Wien. 

AmeLIng W. 2011, ‘die gefallenen der Phyle erechtheis im Jahr 490 v. chr.’, ZPE 176, 2011, 10-23.

AmPoLo c. 1994, ‘Tra empòria ed emporìa: note sul commercio greco in età arcaica e classica’,
in d’AgoSTIno - rIdgWAy 1994, 29-36.

181



ArchIBALd Z. h. 1999, ‘Thracian cult, from Practice to Belief’, in g. r. Tsetskhladze, Ancient
greeks West and East, (Mnemosyne SUPPL. 196), Leiden, 427-468.

ArchIBALd Z. Η. 2010, ‘greeks and Thracians. geography and culture’, in TréZIny 2010, 203-211.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1988, ‘notes on the rhodian Vases found on the Island of Lemnos’, in
S. dietz - I. Papachristodoulou (eds), Archaeology in the dodecanese, copenhagen, 245-248.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1990, ‘Τυχαία ευρήματα’, Archdelt 41 (1986), 203-206.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1993, ‘Λήμνος’, Archdelt 43 (1988) Β’2, 465-467.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1994, ‘Η Μύρινα υπό το φώς των ανασκαφών’, Αρχαιολογία 50, 50-55.

ArchonTIdoU-ArgyrI A. 1995, ‘Επαρχία Λήμνου’ Archdelt 44 (1989) Β’2, 406-410.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1996, ‘Λήμνος’, Archdelt 46 (1991) Β’2, 369-373.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1997, ‘Λήμνος’, Archdelt 47 (1992) Β’2, 537-539.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1998, ‘Λήμνος’, Archdelt 48 (1993) Β’2, 424-428.

ArchonTIdoU ArgyrI A. 1999, ‘Λήμνος’, Archdelt 49 (1994) Β’2, 657-664.

ArchonTIdoU ArgyrI A. et alii 2004 (επιμ.), Αρχαίο Θέατρο Ηφαιστίας, Λήμνος.

ArchonTIdoU ArgyrI A. - KoKKInoForoU m. (επιμ.) 2004, ‘Η Μύρινα της Πρώιμης Εποχής του
Χαλκού, Μύρινα.

ArnoULd d. 2001, ‘Quand Thésée voyait rouge: à propos du dithyrambe IV de Bacchylide’, REg
114, 222-227.

ArSLAn n. - n. SeVInç 2003, ‘die eisenzeitlichen gräber von Teedos‘, istMitt 53, 223-250. 

ASToUr m. c. 1967, hellenosemitica. An ethnic and cultural study in west Semitic impact on
Mycenaean greece, Leiden.

AVAgLIAno g. 1985, ‘Paestum. necropoli di Ponte di Ferro, RassStorSaler II/1, 261-268.

AVeZZù g - PUccI P. - cerrI g. 2003 (a cura di), Sofocle. Filottete, milano.

AVgerInoù P. 1997, ‘Ο οικισμός της Μύρινας: πρώτες εκτιμήσεις’, in PoLiochni, 237-281.

AVrAm A. 1996, ‘Les cités grecques de la côte ouest du Pont-euxin’, in m. h. hansen (ed.),
 introduction to an inventory of Poleis (Symposium August, 23-26 1995), (AcTS oF The coPen-
hAgen PoLIS cenTre 3), copenhagen, 288-316.

BAILey d. m. 1975, A catalogue of the Lamps in the British Museum I. greek, hellenistic and
Early Roman Pottery Lamps, London.

BArALIS A. 2008, ‘The chora Formation of the greek cities of Aegean Thrace. Towards a chrono-
logical Approach to the colonization Process’, in BILde - PeTerSen 2008, 101-130.

BArALIS A. 2010, ‘habitat et réseaux d’occupation spatiale en Thrace égéenne: l’impact de la
 colonisation grecque (Xe-Ve s. av. J.c.)’, in TréZIny 2010, 247-264.

BArron J. P. 1980, ‘Bakchylides, Theseus and a Woolly cloak’, BicS 27, 177-189.

BeeKeS r. S. P. 2004a, ‘The origin of the Kabeiroi’, Mnemosyne, s.4, 57, 465-477.

BeeKeS r. S. P. 2004b, ‘Kadmos and europa, and the Phoenicians’, Kadmos 43, 167-184.

BeLFIore V. 2010, il liber linteus di Zagrabria. Testualità e contenuto, Firenze.

BeLTrAmeTTI A. 2011(a cura di), La storia sulla scena. Quello che gli storici antichi non hanno
raccontato, roma.

BenZI m. 1992, Rodi e la civiltà Micenea 1-2, (IncUnABULA grAecA 94), roma.

BérArd c. 1976, ‘Le liknon d’Athéna’, AntK 19, 101-114.

BIBLIogrAFIA

182



BergQUIST B. 1973, herakles on Thasos. Τhe archaeological, literary and epigraphic evidence
for his sanctuary. Status and cult Reconsidered, (BoreAS 5), Uppsala.

BerLIn A. m. 2002, ‘Ilion before Alexander: a fourth century B.c. ritual deposit’, StTroica 12,
131-166.

BernABò BreA L. 1964, Poliochni. città preistorica nell’isola di Lemnos I, (mSAtene 1/1),roma.

BernABò BreA L. 1976, Poliochni. città preistorica nell’isola di Lemnos II, (mSAtene 1/2),roma.

BernArd P. 1964, ‘céramiques de la première moitié du VII siècle à Thasos’, Bch 88, 88-146. 

BerndT erSöZ S. 2006, Phrygian Rock-cut Shrines. Structure, Function, and cult Practice,
 Leiden-Boston.

BerVe h. 1937, Miltiades. Studien zur geschichte des Mannes und seiner Zeit, (hermes eIn-
ZeLSch. 2), Berlin.

BeSchI L. 1985, ‘materiali subgeometrici e arcaici nel nord-egeo: esportazioni da Lemno’,
 (QuAdERni dE “LA RicERcA SciEnTiFicA” 112), roma, 51-64.

BeSchI L. 1990, ‘Bendis, the great goddess of the Thracians in Athens’, orpheus 1, 29-39.

BeSchI L. 1991, ‘Lemno. myrina-chloi’, Archdelt 42 (1987) Χρονικά, 487-488.

BeSchI L. 1992, ‘Una dea della musica a Lemno arcaica’, in h. Froning - T. hölscher - h. mielsch
(hrsg.), Kotinos. Festschrift für Erika Simon, mainz a. rhein, 131-138.

BeSchI L. 1996a, ‘I Tirreni di Lemno alla luce dei recenti dati di scavo’, in Magna grecia, Etruschi
e Fenici (Atti del trentatreesimo convegno di studi sulla magna grecia, Taranto 8-13 ottobre
1993), (ATTI TArAnTo 33),Taranto, 23-50. 

BeSchI L. 1996b, ‘Atitas’, PP 51, 132-136.

BeSchI L. 1997a, ‘Un deposito di ceramiche tardoclassiche ed ellenistiche dal cabirio di Lemno:
considerazioni generali’, Δ́  Επιστημονική συνάντηση για την Ελληνιστική κεραμική. Χρονολογικά
προβλήματα, κλειστά σύνολα - εργαστήρια (Μυτιλήνη, Μάρτιος 1994), Αθήνα, 211-219. 

BeSchI L. 1997b, ‘Lemnos, poesia e realtà topografica’, in ΜοῦσαScritti in onore di g. Morelli,
Bologna, 21-36.

BeSchI L. 1998a, ‘Arte e cultura di Lemno arcaica’, PP 53, 48-76. 

BeSchI L. 1998b, ‘Immagini dei cabiri di Lemno’, in g. capecchi et alii (a cura di), in memoria
di Enrico Paribeni, (ArchAeoLogIcA 125), roma, 45-58.

BeSchI L. 1998c, ‘nuove iscrizioni da efestia’, ASAtene 70-71 (1992-93), 259-274.

BeSchI L. 2000a, ‘Τέχνη και πολιτισμός της αρχαϊκής Λήμνου’, Egnatia5 (1995-200), 151-179.

BeSchI L. 2000b, ‘gli scavi del cabirio di chloi’, in un ponte tra l’italia e la grecia (Atti del
simposio in onore di Antonino di Vita, ragusa 13-15 febbraio 1998), Padova, 75-84.

BeSchI L. 2000c, ‘cabirio di Lemno: testimonianze letterarie ed epigrafiche’, ASAtene 74-75
(1996-1997), 7-145.  

BeSchI L. 2001a, ‘I disiecta membra di un santuario di myrina (Lemno)’, ASAtene 79/1, 191-251. 

BeSchI L. 2001b, ‘Frammenti di auloi dal cabirio di Lemno’, in S. Böhm - K. V. von eickstedt
(hrgs.), ιθάκη. Festschcrift für J. Schäfer zum 75. geburtstag am 25. April 2001, Würzburg, 175-180.

BeSchI L. 2001c, ‘cartografia, topografia e toponomastica di Lemno (XV-XVIII secolo): alcune
osservazioni’, RTopAnt 9, 23-48.

BeSchI L. 2002, ‘I Tirreni di Lemno a Brauron e il tempietto ionico dell’Ilisso’, RiASA, s. III, 25,
7-36.

BeSchI L. 2003, ‘I Tirreni di Lemno a Brauron e il tempietto ionico dell’Ilisso’, RivistArch 57
(2002), 7-36.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

183



BeSchI L. 2004, ‘ceramiche arcaiche di Lemno: alcuni problemi’, ASAtene 81/1 (2003), 303-349.

BeSchI L. 2005a, ‘Il primitivo Telesterio del cabirio di Lemno. (campagne di scavo 1990-1991)’,
ASAtene 81/2 (2003), 963-1022.

BeSchI L. 2005b, ‘Libagioni funerarie e ctonie’, in m. Sapelli ragni (a cura di), Studi di Archeo-
logia in memoria di Liliana Mercando, Torino, 32-41. 

BeSchI L. 2005c, ‘La ceramica subgeometrica di Troia VIII e di Lemnos’, in B. Adembri (a cura
di), ΑΕιΜνΗΣΤοΣ. Miscellanea di studi per Mauro cristofani I, Firenze, 58-63. 

BeSchI L. 2006a, ‘Il Telesterio ellenistico del cabirio di Lemno’, ASAtene 82/1 (2004), 225-341.

BeSchI L. 2006b, ‘culto e riserva delle acque nel santuario arcaico di efestia’, ASAtene 83/1
(2005), 95-219. 

BeSchI L. 2007, ‘depositi di fondazione nel santuario arcaico di efestia’, in Ε. Σημαντώνη
Μπουρνιά κ.ά. (επιμ.), Αμύμονα έργα. Τιμητικός τόμος για τον καθ. Β. Κ. Λαμπρινουδάκη, Αθήνα,
141-154.

BeSchI L. 2008a, ‘Saggi di scavo (1977-1984) nel santuario arcaico di efestia’, ASAtene 83/2
(2005), 821-917. 

BeSchI L. 2008b, ‘Plastica lemnia arcaica: monumenti e problemi’, ASAtene 84/1 (2006), 267-358.

BeSchI L. 2009a, ‘Forni fusori nell’isola di efesto’, in S. Bruni (a cura di), Etruria e italia Prero-
mana. Studi in onore di giovannangelo camporeale 1, (STUdIA erUdITA 4), Pisa-roma, 103-109. 

BeSchI L. 2009b, ‘Importazioni di ceramica arcaica a Lemno’, ASAtene 85 (2007), 119-180.

BeTAncoUrT P. P. 1977, The Aeolic style in architecture: a survey of its development in Palestine,
the halikarnassos peninsula, and greece, 1000-500 B.c., Princeton (n.J.).

BeTAncoUrT P. P. 1985, The history of the Minoan Pottery, Princeton (n.J.).

BeTTeLLI m. 2002, italia Meridionale e Mondo Miceneo: ricerche su dinamiche di acculturazione
e aspetti archeologici, con particolare riferimento ai versanti adriatico e ionico della penisola
italiana, (grAndI conTeSTI e ProBLemI deLLA ProToSTorIA ITALIAnA 5), Firenze.

BIerS W. r. - Boyd T. d. 1982, ‘Ikarion in Attika: 1888-1981’, hesperia 51, 1-18.

BILde P. g. - PeTerSen J. h. 2008 (eds), Meetings of cultures in the Black Sea. Between conflicts
and coexistence, (BLAcK SeA STUdIeS 8), Aarhus. 

BIrKhAn h. 1970,  germanen und Kelten bis zum Ausgang der Römerzeit, Wien.

BLegen c. W. et alii 1958, Troy. The university of cincinnati Excavations, 1932-1938, 4: Settle-
ments Viia, Viib and Viii, Princeton (n.J.).

BLomArT A. 2002, ‘La Phrygienne et l’Athénien. Quand la mère des dieux et Apollon Patrôos se
rencontrent sur l’agora d’Athènes’, in F. Labrique (éd.), Religions méditerranéennes et orientales
de l’Antiquité (Actes du colloque des 23-24 avril 1999), Le caire, 21-34. 

BMc Thrace = r. S. Poole (ed.), A catalogue of the greek coins in the British Museum. The
Tauric chersonese, Sarmatia, dacia, Moesia, Thrace etc., London 1877. 

BoArdmAn J. 1967, Excavations in chios 1952-1955. greek Emporio, (BSA SUPPL. 6), oxford.

BonAnno d. 1999, ‘Un periodo oscuro della storia di Lemno (514-480 a.c.)’, hormos 1, 7-37.

BorgeAUd P. 2004, Mother of the gods. From cybele to the Virgin Mary, Baltimore-London (ed.
or. La Mère des dieux. de cybèle à la Vierge Marie, Paris 1996).

BoULoTIS ch. 1997, ‘Κουκονήσι Λήμνου. Τέσσερα χρόνια ανασκαφικής έρευνας: θέσεις και υπο-
θέσεις’, in PoLiochni, 230-272.

BoULoTIS ch. 1994, ‘΄Ενας νέος προϊστορικός οικισμός στο Κουκονήσι Λήμνου’, in Λήμνος Φιλ-
τάτη (Πρακτικά του 1ου Συνεδρίου Δημάρχων Αιγαίου, Μύρινα 1992), Αθήνα, 19-36.

BIBLIogrAFIA

184



BoULoTIS ch. 2009, ‘Koukonisi on Lemnos: reflections on the minoan and minoanising evidence’,
in c. F. macdonald - e. hallager - W.-d. niemeier (eds), The Minoans in the central, Eastern
and northern Aegean. new evidence (Acts of a minoan Seminar, 22-23 January 2005), (Mono-
gRAPhS oF ThE dAniSh inSTiTuTE AT AThEnS 8), Athens, 175-218.

BoULoTIS ch. 2010, ‘Koukonisi (Lemnos), un site portuaire florissant du Bronze moyen et du
début du Bronze récent dans le nord de l’égée’, in A. Philippa Touchais et alii (eds), Mesohel-
ladika. The greek Mainland in the Middle Bronze Age, (Bch SUPPL. 52), Athènes, 891-907.

BoULTer c. g. 1953, ‘Pottery of the mid-Fifth century from a Well in the Athenian Agora’,
 hesperia 22, 59-115.

BrAnIgAn K. 1981, ‘minoan colonialism’, BSA 76, 23-34.

BrodIe n. 2008. ‘The donkey: an Appropriate Technology for early Bronze Age Land Transport
and Traction’, in n. Brodie et alii (eds), horizon - ΄ορίζων. A colloquium on the prehistory of the
cyclades, (mcdonALd InSTITUTe monogrAPhS), cambridge, 299-304.

BroodBAnK c. 2000, An island archaeology of the early cyclades, cambridge.

BrUn J.-P. 2004, Archéologie du vin et de l’huile: de la préhistoire à l’époque hellénistique, Paris.

BrUn J.-P. 2010, ‘Viticulture et oléiculture greques et indigene en grande grèce et en Sicile’, in
TréZeny 2010, 425-431.

BUchhoLZ h. g. 1975, Methymna. Archäologische Beiträge zur Topographie und geschichte von
nordlesbos, mainz a. rhein.

BUchner g. 1971, ‘recent work at Pithekoussai (Ischia)’, ArchRep 17, 63-67.

BUTZ P. A. 2010, The Art of the hekatompedon inscription and the Birth of the Stoichedon-Style,
Leiden-Boston.

ByBee J. L. 1985, Morphology. A Study of the Relations between Meaning and Form, Amsterdam-
Philadelphia.

cAhen e. 1923, ‘L’autel des cornes et l’hymne à dèlos de callimaque’, RÉg 36, 14-25.

cALAme c. 1996, Thésée et l’imaginaire athénien: légende et culte en grèce antique, Lausanne.

cAmASSA g. 1999, ‘La frequentazione micenea nell’area pontica’, in V. La rosa - d. Palermo - L.
Vagnetti (a cura di), Επί πόντον πλαζόμενοι. Simposio italiano di Studi Egei dedicato a Luigi Ber-
nabò Brea e giovanni Pugliese carratelli (roma, 18-20 Febbraio 1998), roma, 391-395.

cAmPoreALe S. et alii 2008, ‘Lo scavo dell’Area 26’, in greco - PAPI 2008, 187-246.

cAPUTo g. 1942, ‘La stele tirrenica di efestia’, ASAtene 15-16, (1932-33), 279-288.

cAPUTo g. 1974, ‘Uno stamnos di hephaestia di Lemnos e il peana cretese’, croncatania 13/2,
189-195.

cArgILL J. 1995, Athenian settlements of the fourth century B.c., (Mnemosyne Suppl. 145),  Leiden-
new york. 

cArPenTer r. 1948, ‘The greek penetration of the Black Sea’, AJA 52, 1-10.

cArTer J. c. 1998, The chora of Metaponto: the necropoleis, Austin.

cASTrIoTA d. 1992, Myth, Ethos and Actuality: official Art in Fifth century B.c. Athens,
 (WISconSIn STUdIeS In cLASSIcS), madison (Wi.).

cATALdI S. 1983 (a cura di), Symbolai e relazioni tra le città greche nel V secolo a.c. introduzione,
edizione critica, traduzione, commento e indici, Pisa.

cccA = m. J. Vermaseren, corpus cultus cybelae Attidisque 1-7, Leiden 1977-1989.

cEg = P. A. hansen, carmina Epigraphica graeca, saeculorum Viii-V a. chr. n., Berlin-new
york 1983-1989.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

185



cerASUoLo o. - PULcIneLLI L. 2011, ‘rivista di epigrafia etrusca. Parte I (Iscrizioni inedite). Ager
Volcentanus: Rofolco (Farnese), n°57’, StEtr 74, 298-299.

cerrI L. 2008, ‘La prospezione geofisica’, in greco - PAPI 2008, 181-186.

chABoT ASLAn c. 2002, ‘Ilion before Alexander, Protogeometric, geometric and Archaic Pottery
from d9’, StTroica 12, 81-129.

chABoT ASLAn c. 2009a, ‘gray Ware at Troy in the Protogeometric through Arcaic Periods’, in
P. dupont - V. Lungu (eds), Pontic gray Wares (International conference Bucarest-costanza, 30th

September-3rd october), (Pontica 42 SUPPL. 1), costanza, 267-283.

chABoT ASLAn c. 2009b, ‘new evidence for a destruction at Troia in the mid 7th century B.c.’,
StTroica 18, 33-58.

chABoT ASLAn c. 2011, ‘A Place of Burning. hero or Ancestor cult at Troy’, hesperia 80, 381-429.

chAdWIcK J. 1988, ‘The women of Pylos’, in J. P. olivier -T. g. Palaima (eds), Text, Tablets and
Scribes. Studies in Mycenaean Epigraphy and Economy, (Minos SUPPL. 10), Salamanca, 43-97.

chAnIoTIS A. 2007, ‘Theatre rituals’, in WILSon 2007, 48-66.

chArITonIdIS S.1962, ‘Λήμνος’, Archdelt 15 (1960), 243.

chArITonIdIS S.1965, ‘Λήμνος’, Archdelt 18 (1963) B´1, 265-266.

chAVeLA K. 2004, ‘Τεφρόχρωμη τροχήλατη κεραμική της Εποχής του Σιδήρου από την Τούμβα
Θεσσαλονίκη’, in ΑιγΑιο, 329-339.

cIPrIAnI m. - AVAgLIAno g. 1987, Paestum. città e territorio nelle colonie greche d’occidente 1,
Taranto.

cLAIrmonT ch. W. 1983, Patrios nomos. Public Burial in Athens during the Fifth and Fourth
centuries B.c., (BAr 161), oxford.

coLe S. 1984, Theoi Megaloi. The cult of the great gods at Samothrace, Leiden.

coLLInI P. 1990, ‘gli dèi cabiri di Samotracia. origine indigena o semitica?’ Stclor 39, 237-
287.

coLonnA g. 2011, ‘rivista di epigrafia etrusca II (Iscrizioni edite). originis incertae n°173’, StEtr
74, 418.

coLUccIA L. cds, ‘hephaestia: new data on the mycenaean presence on Lemnos during the Late
Bronze Age’, in nostoi. indigenous culture, Migration and integration in the Aegean islands and
Western Anatolia during the Late Bronze and Early iron Age (Istanbul 31 marzo-03 aprile 2011).

conZe A. 1860, Reise auf den inseln des Thrakischen Meers, hannover.

cooK r. m. - dUPonT P. 1998, East greek Pottery, London-new york.

corBeTT P. e. 1949, ‘Attic Pottery of the later fifth century from the Athenian Agora’, hesperia
18, 298-351.

correALe A. 2008, ‘Lo scavo all’esterno della cortina muraria: un nuovo santuario ad efestia?’,
in greco - PAPI 2008, 75-91.

coUSIn g. - dUrrBAch F. 1885, ’Inscriptions de Lemnos’, Bch 9, 45-64.

coUSIn g. - dUrrBAch F. 1886, ‘Bas-relief de Lemnos avec une inscription’, Bch 10, 1-6.

crAcoLIcI V. 2001, ‘Le ceramiche. Tecniche e modi di produzione’, A. de Siena (a cura di),
 Metaponto. Archeologia di una colonia greca, cagliari, 103-114.

creISSeLS d. 2010, ‘La notion de marque dans l’organisation des sistèmes casuels’, in Typologie
et comparatisme. hommages offerts à A. Lemarechal, Leuven-Paris-Walpole (ma.), 77-92.

crUcIAnI c. - FIorInI L. 1998, i modelli del moderato: la Stoa Poikile e l’hephaisteion di Atene
nel programma edilizio cimoniano, napoli.

BIBLIogrAFIA

186



cSAPo e. 2007, ‘The men who built the Theatres: Theatropolai, Theatronai, and Arkhitektones’,
in WILSon 2007, 87-115.

cULASSo gASTALdI e. 1976, ‘Propaganda e politica negli “eleusini” di eschilo’, in i canali della
propaganda nel mondo antico, cistAMilano 4, milano, 50-71.

cULASSo gASTALdI e. 2008a, ‘Lemnos: i cippi di garanzia’ ASAtene, 84/1 (2006), 509-550.

cULASSo gASTALdI e. 2008b, ‘Tra Atene e Lemnos: questioni di terra’, in greco - PAPI, 271-294.

cULASSo gASTALdI e. 2008c, ‘Atene e Lemnos: autonomia e forme di dipendenza’, in m. Lom-
bardo - F. Frisone (a cura di), Forme sovrapoleiche e interpoleiche di organizzazione nel mondo
greco antico (Atti del convegno internazionale, Lecce 17-20 settembre 2008), galatina, 193-204.

cULASSo gASTALdI e. 2011, ‘cleruchie? non cleruchie? Alcune riflessioni sugli insediamenti ex-
traterritoriali di Atene’, in c. Zizza - r. Scuderi (a cura di), in ricordo di dino Ambaglio (convegno
di studi 9-10 dicembre 2009), Pavia, 115-146.

cULASSo gASTALdI e. cds, ‘composizione e mobilità sociale di una cleruchia: l’esempio di Lemnos
e non solo’, in A. matthaiou - n. Papazarkadas (eds), Studies in honour of Ronald Stroud, Athens-
Berkeley.

cULTrAro m. 2001. ‘Indizi della sopravvivenza di Poliochni (Lemnos) nella media e tarda età
del Bronzo’, in m. c. martinelli - U. Spigo (a cura di), Studi di Preistoria e Protostoria in onore
di Luigi Bernabò Brea, messina, 213-240.

cULTrAro m. 2005, ‘Aegeans on Smoke-Shrouded Lemnos: A re-Assessment of the mycenaean
evidence from Poliochni and other Sites’, in EMPoRiA, 237-246.

cySoUW m. 2003, The Paradigmtic Structure of Person Marking, oxford.

d’AcUnTo m. 1995, ‘I cavalieri di Priniàs e il tempio A’, Aion n.s. 2, 15-55.

d’AgoSTIno B. 2009, ‘Pithecusae e cuma all’alba della colonizzazione’, in cuma (Atti del qua-
rantottesimo convegno di studi sulla magna grecia, Taranto 27 settembre-1 ottobre 2008), (ATTI

TArAnTo 48),Taranto, 171-194.

d’AgoSTIno B. - cerchIAI L. 1999, il mare, la morte, l’amore. gli Etruschi, i greci e l’immagine, roma.

d’AgoSTIno B. - rIdgWAy d. 1994 (a cura di), Apoikía. i più antichi insediamenti greci in occi-
dente: funzioni e modi dell’organizzazione politica e sociale, Scritti in onore di giorgio Buchner,
Aion n.s. 1.

dAnILe L. 2008, ‘La cultura materiale tra la fine dell’età del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro’,
in greco - PAPI 2008, 39-53.

dAnILe L. 2009, ‘Lemnian grey ware’, in in P. dupont - V. Lungu (eds), Pontic gray Wares
 (International conference Bucarest-costanza, 30th September-3rd october), (Pontica 42 SUPPL. 1),
costanza, 305-326.

dAnILe L. 2011, La ceramica grigia di Efestia. dagli inizi dell’Età del Ferro all’Alto-Arcaismo,
(mSAtene 20/2,1), Atene.

dAnILe L. cds, ‘Local Productions and Imports at hephaestia (Lemnos) from the early Iron Age
to the Archaic Period’, in m. A. Tiverios et alii (eds), Proceedings of the Archaeological Meeting
Archaic Pottery at the northern Aegean and its Periphery (700-480 B.c.), (Thessaloniki, 19-22
may 2011).

dAVIdSon g. r. - ThomPSon d. B. 1943, Small objects from the Pnyx: 1, (hesperia SUPPL. 7),
Princeton (n.J.).

de cAro S. 1994, ‘Appunti per la topografia della chora di Pithekoussai’, in d’AgoSTIno - rIdg-
WAy 1994, 37-45.

de cAro S. - gIALAneLLA c. 1998, ‘novità pitecusane. L’insediamento di Punta chiarito a Forio
d’Ischia’, in EuBoicA, 337-353.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

187



de FrAncoVIch g. 1990, Santuari e tombe rupestri dell’antica Frigia, roma.

deLLA SeTA A. 1924-25, ‘cronaca delle Belle Arti. r. Scuola Archeologica di Atene’, BdA, s.II,
4, 77-93.

deLLA SeTA A. 1931, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 10-12 (1927-1929), 711-713.

deLLA SeTA A. 1933, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 13-14 (1930-1931), 499-509.

deLLA SeTA A. 1937a, ‘Iscrizioni tirreniche di Lemno’, in Scritti in onore di Bartolomeo nogara,
roma, 119-146.

deLLA SeTA A. 1937b, ‘Arte tirrenica di Lemno’, ArchEph 76, 629-654. 

dELLA SETA oggi = m. harari (a cura di), della Seta oggi. da Lemnos a casteggio (Atti della gior-
nata di studi casteggio, 31 marzo 1999), milano 2000. 

de mAUro T. 1965, ‘Il nome del dativo e la teoria dei casi greci’, RendLinc, s. VIII, 20, 151-211
[anche T. de mauro, i casi greci e il nome del dativo, roma, 2005]. 

deonnA W. 1934, ‘mobilier délien. II - Bomoi keraoychoi’, Bch 58, 381-447.

deonnA W. 1940, ‘Les cornes gauches des autels de dréros et de délos’, RÉA 42, 111-126.

de SIenA A. 1999, ‘La colonizzazione achea del metapontino’, in d. Adamesteanu (a cura di),
Storia della Basilicata I. L’Antichità, roma-Bari, 211-245.

de SImone c. 1970, die griechischen Entlehnungen im Etruskischen II, Wiesbaden.

de SImone c. 1990, ‘Il deittico etrusco -tra (“von x her”)’, Aion (L.) 12, 261-270.

de SImone c. 1996a, ‘Il morfo etrusco -si: “attivo” o “agentivo”? Questioni di principio’, PP 51,
401-421.

de SImone c. 1996b, ‘etrusco mi mulu Araqiale Qanacvilus Prasanaia: due «attanti»’, SE 62,
311-313.

de SImone c. 1996c, i Tirreni a Lemnos. Evidenza linguistica e tradizioni storiche, (BIBLSTeTr

31), Firenze.

de SImone c. 1996d, ‘Il problema storico-linguistico’, in Magna grecia, Etruschi e Fenici (Atti
del trentatreesimo convegno di studi sulla magna grecia, Taranto 8-13 ottobre 1993), (ATTI TA-
rAnTo 33),Taranto, 89-121.

de SImone c. 1997, ‘I Tirreni a Lemnos: paralipomena metodologici (nonché teorici)’, ostraka
6, 35-49.

de SImone c.1998, ‘La Tabula cortonensis: tra linguistica e storia’, AnnPisa, s. IV, 3, 1-122.

de SImone c. 2000, ‘I Tirreni di Lemnos’, in m. Torelli (a cura di), gli Etruschi, milano, 501-505.

de SImone c. 2002, ‘etrusco Suqiusvê (Tabula cortonensis): questioni morfologiche e seman-
tico-lessicali’, Aion (L.) 24, 155-212.

de SImone c. 2004a, ‘Problemi di alfabetizzazione nel mediterraneo antico: rappresenta l’alfabeto
pelasgo-tirreno di Lemnos una creazione autonoma?’, MedAnt 7/1, 197-246.

de SImone c. 2004b, ‘La nuova iscrizione etrusca di Pontecagnano. Quali “attanti del dono”, ed
in che senso la più antica menzione (Rasunie) del nome degli etruschi ?’, incidAntico 2, 73-96. 

de SImone c. 2009a, ‘La nuova iscrizione tirsenica di efestia”, in A. Archontidou - c. de Simone
- e. greco, gli scavi di Efestia e la nuova iscrizione ‘tirsenica’, (TrIPodeS 11), Atene, 3-58 [estratto
anticipato].

de SImone c. 2009b, ‘osservazioni generali in margine a cIe II, 1, 5’, StEtr 73, 226-236.

de SImone c. 2009c, ‘etrusco e tirrenico di Lemnos (stele): le forme verbali marvas ~ maras’,
Mediterranea 6, 99-133.

BIBLIogrAFIA

188



de SImone c. 2010a, ‘etrusco arcaico (caere [?], VII sec. a.c.) numasia(na) ~ prenestino numa-
sio-: chiuso ormai un annoso dibattito’, oebalus 5, 7-51.

de SImone c. 2010b, ‘Une nouvelle inscription “Tyrrhénienne” de hephaistia (Lemnos)’, cRAi
2010, 569-576.

de SImone c. 2011, ‘La nuova iscrizione “Tirsenica” di Lemnos (efestia, teatro): considerazioni
generali’, Rasenna. Journal of the center for Etruscan Studies 5/1, 1-34.

de SImone c. - mArcheSInI S. 2002, Monumenta linguae Messapicae 2, Wiesbaden.

deUBner L. 1932, Attische Feste, Berlin.

dI ceSAre r. 2001, ‘Intorno alla Stoa delle erme’, ASAtene 79, 17-36.

dI ceSAre r. 2003, ‘Testimonianze per la Stoa di Peisianax come edificio (tardo-)arcaico del-
l’Agorà di Atene’, ASAtene 80/1 (2002), 43-49.

dI ceSAre r. 2008, ‘L’Agora del ceramico nel V sec. a.c. e la sua “politicità”’, in Atene e la
Magna grecia dall’età arcaica all’ellenismo (Atti del quarantasettesimo convegno di studi sulla
magna grecia, Taranto 27-30 settembre 2007), (ATTI TArAnTo 47), Taranto, 93-104.

dIeSSeL h. 1999, demonstratives. Form, Function, and grammaticalisation, Amsterdam-Phila -
delphia.

dImITroVA n. m. 2008, Theoroi and initiates in Samothrace: the Epigraphical Evidence, (hesperia
SUPPL. 37), Princeton (n.J.). 

dI VITA A. 1980, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 55 (1977), 343-365.

dI VITA A. 1982, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 56 (1978), 438-469.

dI VITA A. 1986, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 57-58 (1979-80), 441-507.

dI VITA A. 1990, ‘Lemno’, Archdelt41 (1986) Χρονικά206-207.

dI VITA A. 1991, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 64-65 (1986-87), 435-536.

dI VITA A. 1995, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 68-69 (1990-91), 405-500.

dI VITA A. 2001, ‘Atti della Scuola’, ASAtene 76-78 (1998-2000), 377-466.

domìngUeZ A. J. 2007, ‘mobilità umana, circolazione di risorse e contatti di culture nel mediter-
raneo arcaico’, in gIAngIULIo 2007, 131-175.

doonAn r. - mAZArAKIS AInIAn A. 2007, ‘Forging identity in early Iron Age greece: implications
of the metalworking evidence from oropos’, in mAZArAKIS AInIAn 2007, 361-379.

doVA A. 2000, ‘Μετεωρολογικός σταθμός’, Archdelt 50 (1995) B´2, 692-693.

dUmeZIL g. 1998, Le crime des Lemniennes, rites et légendes du monde égéen (édition presentée,
mise à jour et augmentée par B. Leclercq-neveu), Paris.

dUPonT P. 1983, ‘classification et détermination de provenance des céramiques grecques orien-
tales archaïques d’Istros. rapport préliminaire’, dacia 27, 19-43.

dUPonT P. 1998, ‘Archaic east greek Trade Amphoras’, in r. m. cook, East greek Pottery,
 London, 142-190.

dUPonT P. 2009, ‘Lesbiaca. données archéométriques preliminaries sur les amphores du type de
Lesbos’, in P. dupont - V. Lungu (eds), Synergia Pontica & Aegeo-Anatolica, galaţi, 37-47.

dUPrAZ e. 2007, ‘Les démonstratifs et la catégorie de la personne en sabellique’, RPhil 31/2, 243-270.

eBBoTT m. 2000, ‘The List of the War dead in Aeschylus’ «Persians»’, hScP 100, 83-96.

ehrenBerg V. 1965, ‘Zur älteren Athenischen Kolonisation’, in K. F. Stroheker - A. J. graham
(hrsg.), Polis und imperium. Beiträge zur alten geschichte, Zürich-Stuttgart, 221-244 [= Eunomia.
Studia graeca et romana 1/1 (1939), 11-32].

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

189



eLIAde m. 1968, il mito dell’Alchimia, roma.

EMPoRiA = r. Laffineur - e. greco (eds), Emporia. Aegaeans in the central and Eastern Mediter-
ranean. (Proceedings of the 10th International Aegean conference, Athens, Italian School of Ar-
chaeology, 14-18 April 2004), Aegaeum 25, Liège 2005.

EngEls J. 1998, Funerum sepulcrorumque magnificentia. Begräbnis- und Grabluxusgesetze in

der griechisch-römischen Welt mit einigen Ausblicken auf Einschrankungen des funeralen und

sepulkralen Luxus im Mittelalter und in der Neuzeit, stuttgart.

ERETRiA VII = I. r. metzger, das Thesmophorion von Eretria. Funde und Befunde eines heiligtums
(ereTrIA. AUSgrABUngen Und ForSchUngen 7), Bern 1985.

erSoy y. e. 2004, ‘Klazomenai: 900-500 B.c. history and Settlement evidence’, in moUSTAKA

et alii 2004, 43-76.

éTIenne r. 2010 (éd.), La Méditerranée au Viie siècle av. J.-c. (essais d’analyses archéologiques),
(TrAVAUX de LA ΜAISon rené-gInoUVèS 7), Paris.

EuBoicA = m. Bats - B. d’Agostino (a cura di), Euboica. L’Eubea e la presenza euboica in calci-
dica e in occidente (Atti del convegno Internazionale di napoli, 13-16 novembre 1996), napoli
1998.

eVAnS A. J. 1901, ‘mycenaean Tree and Pillar cult and Its mediterranean relations’, JhS 21, 99-
204.

eVeLy d. 2006, Lefkandi iV. The Bronze Age: The Late helladic iiic settlement at Xeropolis,
(BSA SUPPL. 39), London.

FAnTASIA U. 2003 (a cura di), Tucidide. La guerra del Peloponneso. Libro ii. Testo, traduzione e
commento con saggio introduttivo, Pisa.

FArAgUnA m. cds, ‘citizens registers in Archaic greece: the evidence reconsidered’, Athens.

FIcUcIeLLo L. 2008, ‘Segni di trasformazione ad hephaistia tra l’età sub-geometrica ed il periodo
arcaico’, in greco - PAPI 2008, 55-74.

FIgUeIrA Th. 1991, Athens and Aigina in the Age of imperial colonization, Baltimore-London.

FIgUeIrA Th. 2008, ‘colonisation in the classical Period’, in TSeTSKhLAdZe 2008, 427-523.

FinE J. V. A. 1951, Horoi. Studies in Mortgage, Real Security and Land Tenure in Ancient Athens,

(Hesperia suppl. 9), princeton (n.J.).

FInLey m. J. 1985, Studies in Land and credit in Ancient Athens, 500-200 B. c. The horos in-
scriptions (2nd ed.), new Brunswick (n.J.)-oxford (= ed. new Brunswick n.J. 1951). 

FoLLeT S. 1978, ‘Inscription inédite de myrina’, ASAtene 52-53 (1974-1975), 309-312.

FrAnKeLI P. L. 2000, Λήμνος η Φίλτατη Γ´. Βύζαντιο-ΦραγκοκρατίαΑθήνα.

FrAPIccInI n. 1987, ‘L’arrivo di cibele in Attica’, PP 42, 12-26.

FrederIKSen r. 2011, greek city Walls of the Archaic Period, 900-480 Bc, oxford. 

FredrIch c. 1906, ‘Lemnos. I-II’, AM 31, 60-86 (I), 241-256 (II).

FronIng h. 1971, dythyrambos und Vasenmalerei in Athen, Würzburg.

FronIng h. 2002, ‘Bauformen- Vom holzgerüst zum Theater von epidauros’, in S. moraw - e.
nölle (hrsg.), die geburt des Theaters in der griechischen Antike, mainz a. r., 31-59.

FrUyT m. 2009, ‘L’emploi des is, hic, iste, ipse en Latin archaïque et classique’, REL 87, 45-75.

gArcIA d. - TréZIny h. 2010, ‘maison à absides dans le monde grec et en gaule méditerranéenne’,
in TréZIny 2010, 371-378

gAUccI A. - PoZZI A. 2009, ‘L’archeologia funeraria negli empori costieri. Le tombe con iscrizioni
etrusche di Spina e Adria’, in r. Bonaudo - L. cerchiai - c. Pellegrino (a cura di), Tra Etruria,

BIBLIogrAFIA

190



Lazio e Magna grecia: indagini sulle necropoli (Atti dell’Incontro di Studio, Fisciano 5-6 marzo
2009), Paestum, 51-63.

geBhArd e. 1974, ‘The Form of the orchestra in the early greek Theater’, hesperia 43, 428-440.

georgIoU h. S. 1991, ‘Bronze Age Ships and rigging’, Aegaeum 7, 62-72.

georgIoU h. S. 1993. ‘A sea Approach to Trade in the Aegean Bronze Age’, in c. Zerner - P.
Zerner - J. Winder (eds), Wace and Blegen: Pottery as Evidence for Trade in the Aegean Bronze
Age 1939-1989 (Proceedings of the International conference held at the American School of clas-
sical Studies, Athens, dec. 2-3, 1989), Amsterdam, 353-364.

gIAngIULIo m. 1996, ‘Avventurieri, mercanti, coloni, mercenari. mobilità umana e circolazione
di risorse nel mediterraneo arcaico’, in S. Settis (a cura di), i greci. Storia, cultura, arte, società
II. una storia greca 1. Formazione (fino al Vi secolo a.c.), Torino, 497-525.

gIAngIULIo m. 2007 (a cura di), Storia d’Europa e del Mediterraneo I. il mondo antico II. La gre-
cia III. grecia e Mediterraneo dall’Viii sec. a.c. alle guerre persiane, roma.

gIArdIno L. - de SIenA A. 1999, ‘metaponto’, in greco 1999, 329-363.

gImATZIdIS S. 2004, ‘Ο αποικισμός της Θάσου: η επανεξέταση της κεραμικής φάσεων της αρχαίας
πολης’, ΑΕΜΘ 16 (2002), 73-81.

gIorgIAnnI g. 1999, ‘considerazioni sulle tipologie delle imbarcazioni egee’ in V. La rosa - d.
Palermo - L. Vagnetti (a cura di), Επί πόντον πλαζόμενοι. Simposio italiano di Studi Egei dedicato
a Luigi Bernabò Brea e giovanni Pugliese carratelli (roma, 18-20 Febbraio 1998), roma, 321-
338.

gIreLLA L. - PAVúK P. cds, ‘minoanisation, Acculturation, hybridisation: the evidence of the mi-
noan presence in the ne Aegean between middle and Late Bronze Age’, in nostoi. indigenous
culture, Migration and integration in the Aegean islands and Western Anatolia during the Late
Bronze and Early iron Age.

goeTTe h. r. 1995, ‘griechische Theaterbauten der Klassik-Forschungsstand und Fragestellun-
gen’, in PöhLmAnn 1995, 9-48. 

gogoS S. sd., Το Θέατρο του Διονύσου, Αθήνα.

goLIn m. 2005, ‘Terrazza superiore. Terreno Alateràs: Zona 26’, ASAtene 81/2 (2003), 1044-1051.

goVI e. 1999, Le ceramiche attiche a vernice nera di Bologna, Imola.

grAhAm A. J. 1964, colony and Mother city in Ancient greece, manchester.

grAhAm A. J. 1978, ‘The Foundation of Thasos’, BSA 73, 61-98.

grAhAm A. J. 2001, collected papers on greek colonization, Leiden-Boston-Köln.

grAhAm A. J. 2002, ‘The colonization of Samothrace’, hesperia 71, 231-259.

grAndJeAn y. 1985, ‘Tuyères or supports’, Bch 109, 275-279.

grAS m. 1976, ‘La piraterie tyrrhénienne en mer egée: mythe ou realité?’, in Mélanges offerts à
Jacques heurgon. L’ italie préromaine et la Rome républicaine I, (céFr 27), rome, 341-369.

grAS m. 1985, Trafics tyrrhéniens archaïques, (BéFAr 258), rome-Paris.

grAS m. 1993, ‘Pour une méditerranée des emporia’, in A. Bresson - P. rouillard (éds.), L’empo-
rion, Paris, 103-112.

grAS m. 1997, il Mediterraneo nell’età arcaica, Paestum (trad. ed. Paris 1995).

grAS m. 2002, ‘Périples culturels entre carthage, la grèce et la Sicilie au VIIIe siècle av. J.-c.’,
in ch. muller - F. Prost (éds), identités et cultures dans le monde méditerranéen antique, Paris,
183-198.

grAS m. 2003, ‘Autour de Lemnos’, in S. marchesini - P. Poccetti (a cura di), Linguistica è storia.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

191



Scritti in onore di carlo de Simone. Sprachwissenschaft ist geschichte. Festschrift für carlo de
Simone (rIcerche SULLe LIngUe dI FrAmmenTArIA ATTeSTAZIone 2), Pisa, 107-113.

gRAViScA 1/2 = S. Fortunelli, il deposito votivo del santuario settentrionale, (grAVIScA 1/2), Bari
2007.

gRAViScA 9 = V. Valentini, Le ceramiche a vernice nera, (grAVIScA 9), Bari 1993.

greco e. 1979, ‘ricerche sulla chora poseidoniate : il “paesaggio agrario” dalla fondazione della
città alla fine del sec. IV a.c.’, dialArch, n.s., 1/2, 7-26.

greco e. 1981, ‘Problemi topografici del Vallo di diano tra VI e IV sec. a. c.’ in B. d’Agostino
(a cura di), Storia del Vallo di diano 1. Età antica, Salerno, 125-148. 

greco e. 1988, ‘La città e il territorio: problemi di storia topografica’, in Poseidonia - Paestum
(Atti del ventisettesimo convegno di Studi sulla magna grecia, Taranto/Paestum 9-15 ottobre
1987), (ATTI TArAnTo 27), Taranto, 471-499.

greco e. 1999 (a cura di), La città greca antica. istituzioni, società e forme urbane, roma. 

greco e. 2000, ‘Santuari indigeni e formazione del territorio in Lucania’, in S. Verger (éd.), Rites
et espaces en pays celte et Méditerranéen. Étude comparée à partir du sanctuaire d’Acy-Romance
(Ardennes, France), (céFr 276), 223-229.

greco e. 2001a, ‘hephaestia’, ASAtene 79, 382-402. 

greco e. 2001b, ‘Abitare in campagna’, in Problemi della chora coloniale dall’occidente al Mar
nero (Atti del quarantesimo convegno di Studi sulla magna grecia, Taranto 29 settembre - 3 ot-
tobre 2000), (ATTI TArAnTo 40), Taranto, 171-201.

greco e. 2007, ‘Le mura di efestia’, in Ε. Σημαντώνη Μπουρνιά κ.ά. (επιμ.), Αμύμονα έργα. Τι-
μητικός τόμος για τον καθηγητή Βασίλη Κ. Λαμπρινουδάκη, Αθήνα, 155-164.

greco e. 2008, ‘Indigeni e greci ad efestia. Per una classificazione preliminare degli indicatori
archeologici’, in greco - PAPI 2008, 15-27. 

greco e. 2009, ‘Produzioni vascolari e pratiche rituali. due casi emblematici’, J.-P. Brun (éd.)
Artisanats antiques d’italie et de gaule. Mélanges offerts à Maria Francesca Buonaiuto, (coL-
LecTIon dU cenTre JeAn BérArd 32), naples, 33-38.

greco e. 2010a, Topografia di Atene. Sviluppo urbano e monumenti dalle origini al iii secolo d.
c. I. Acropoli - Areopago - Tra Acropoli e Pnice, (SATAA 1/1), Atene-Paestum.

greco e. 2010b, ‘Indigènes et grecs à Lemnos à la lumière des fouilles d’hephaestia’, in TréZIny

2010, 701-708.

greco e. 2010c, ‘Su alcuni studi di topografia ateniese alla SAIA: vecchie ipotesi e nuove pro-
spettive’, ASAtene 87/1 (2009), 217-233.

greco e. 2012, ‘note sull’insediamento Tardo elladico di efestia nell’isola di Lemno’, in Kretes
Minoidos. Tradizione e identità minoica tra produzione artigianale, pratiche cerimoniali e memo-
ria del passato. Studi offerti a Vincenzo la Rosa per il suo 70° compleanno, (STUdI dI ArcheoLogIA

creTeSe 10), Padova, 397-406. 

greco e. et alii 2004, ‘hephaestia’, ASAtene 80/2 (2002), 967-1013. 

greco e. et alii 2005, ‘hephaestia 2003’, ASAtene 81/2 (2003), 1023-1100.

greco e.  et alii 2006, ‘hephaestia 2004’, ASAtene 82/2 (2004), 809-821.

greco e. et alii 2008a, ‘hephaestia 2005’, ASAtene 83/2 (2005), 929-1000.

greco e. et alii 2008b, ‘hephaestia 2006’, ASAtene 84/2 (2006), 963-1024.

greco e. et alii 2011a, Topografia di Atene. Sviluppo urbano e monumenti dalle origini al iii
 secolo d.c., Tomo 2, colline sud-occidentali. Valle dell’ilisso, (SATAA 1/2). Atene-Paestum.

BIBLIogrAFIA

192



greco e. et alii 2011b, ‘hephaestia. campagne di scavo 2007-2011’, ASAtene 87/2 (2009), 967-
1013. 

greco e. - BenVenUTI A. 2004 (a cura di), Scavando nel passato. 120 anni di archeologia italiana
in grecia, Atene. 

greco e. - PAPI e. 2008 (a cura di), hephaestia 2000-2006. Ricerche e scavi della Scuola Archeo-
logica italiana di Atene in collaborazione con il dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti
dell’università di Siena (Atti del seminario, Siena - certosa di Pontignano, 28-29 maggio 2007),
(TeKmerIA 6), Paestum-Atene.

greco e. - ToreLLI m. 1983, Storia dell’urbanistica. il mondo greco, roma-Bari.

hAcKenS T. 1967, ‘Le Théâtre’, in m. F. mussche et alii (éds), Thorikos iii, 1965. Rapport préli-
minaire sur la troisième campagne de fouille, Bruxelles, 75-96.

hAdAS LeBeL J. 2004, Le bilinguisme étrusco-latin. contribution à l’étude de la romanisation de
l’Etrurie, Louvain-Paris-dudley (ma.). 

hAnSen m. h. - rAAFLAUB K. A. 1995 (eds), Studies in The Ancient greek Polis, (historia
 eInZeLSch. 95), Stuttgart.

hAPP h. 1985, “Paradigmatisch” - “Syntagmatisch”. Zur Bestimmung und Klärung zweier grund-
begriffe der Sprachwissenschaft, heidelberg.

hASPeLS e. h. 1971, The highlands of Phrygia. Sites and Monuments I-II, Princeton (n.J.).

hAUVeTTe 1898, Les “Eleusinens” d’Eschyle et l’institution du discour funèbre à Athènes, in
 Mélange h. Weil, Paris, 159-78.

heAd V. 1911, historia numorum, oxford.

hemBerg B. 1950, die Kabiren, Uppsala.

HEnry A. s. 1977, The Prescripts of Athenian Decrees, leiden.

hEPhAESTiA 2007-2011 = e. greco et alii, ‘hephaestia. campagne di scavo 2007-2011’, ASAtene
87/2 (2009), 1167-1231.

hermAry A. 2000a, ‘de la mère des dieux à cybèle et Artémis: les ambiguïtés de l’iconographie
grecque archaïque’, in Αγαθός δαίμων. Mythes et cultes. Études d’iconographie en l’honneur de
Lilly Kahil, (Bch SUPPL. 38), Athènes, 193-203. 

hermAry A. 2000b, ‘Les naïskoi votifs de marseille’, in A. hermary - h. Tréziny (éds.), Les cultes
des cités phocéennes (Actes du colloque international organisé par le centre camille-Jullien, Aix-
en-Provence/marseille 4-5 juin 1999), (éTUdeS mASSALIèTeS 6), 113-133.

herTeL d. 2004, ‘Zum heiligtum der Athena Ilias von Troia IX und zur frühellenistischen Stadt-
anlage von Ilion’, AA, 177-205.

heUrgon m. J. 1988, ‘homère et Lemnos’, cRAi 132, 12-30.

hIggInS d. c. et alii 2007, ‘excavations at Azoria, 2003-2004, Part 1: The Archaic civic com-
plex’, hesperia 76, 243-321.

hIggInS d. c. et alii 2011, ‘exavations in the archaic civic buildings at Azoria in 2005-2006’,
hesperia 80, 1-70.

hILdeBrAndT F. 2006, die attischen namenstelen. untersuchungen zu Stelen des 5. und 4. Jahr-
hunderts v. chr., Berlin.

hILLer S. 1975, ‘ra-mi-ni-ja: mykenisch-Kleinasiatische Beziehungen und die Linear B Texte’,
ZivaAnt 25, 388-411.

hILLer S. 1991, ‘The mycenaeans and the Black Sea’, Aegaeum 7, 207-216.

høJTe J. K. 2008, ‘The cities that never were. Failed Attempts at colonization in the Black Sea’,
in BILde - PeTerSen 2008, 149-162.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

193



homoLLe Th. 1884, ‘L’autel des cornes a délos. Keratinos bomos’, Bch 8, 417-438.

hooKer e. m. 1950, ‘The sanctuary and altar of chryse in attic red-figure vase-painting of the
late fifth and early fourth centuries B.c., JhS 70, 35-41.

hoPe SImPSon r. - LAZenBy J. F. 1970, The catalogue of the Ships in homer’s ilias, oxford.

hUBer S. 1991, ‘Un atelier de bronzier dans le sanctuaire d’Apollon à érétrie?’, AntK 34, 137-154.

hUBer S. 2003, L’aire sacrificielle au nord du sanctuaire d’Apollon daphnephoros a Érétrie. un
ritual des époques géometrique et archaϊque, (ereTrIA. FoUILLeS eT rechercheS 14), gollion. 

HumpHrEys s. C. 2010, ‘some problematic Attic ‘lists’ with Tribe and Deme Headings’, ZPE,

172, 75-84.

ILIeVA P. 2007, ‘Thracian-greek συμβιώσεις on the shore of Aegean’, in A. Iakovidou (ed.), Thrace
in the graeco-Roman world (Proceedings of 10th International congress of Thracology, Komo-
tini-Alexandroupolis, 18-23 october 2005), Athens, 212-226.

ILIeVA P. 2008, ‘Οινοχόες με μακρύ λαιμό από τη Σαμοθράκη και η υπογεωμετρική κεραμική πα-
ράδοση του Βορειοανατολικού Αιγαίου’, in Σ. Δορδονάς - Θ. Μαλκίδης (επιμ.), Σαμοθράκη. ιστο-
ρία-Αρχαιολογία-Πολιτισμός (Πρακτικά Επιστημονικού Συνεδρίου, Σαμοθράκη, 1-2 Σεπτεμβρίου
2006), Θεσσαλονίκη, 45-58.

ILIeVA P. 2009, ‘g 2-3 Ware and the non-greek Populations on the north Aegean coast: Some
Preliminary notes on Its distribution Patterns and contextual characteristics’, in Z. I. Bonias - J.
y. Perreault (eds), greeks and Thracians in coastal and inland Thrace during the Years Before
and After the great colonization (Proceedings of the International Symposium, Thasos, 26-7 Sep-
tember 2008), Thasos, 109-122.

ImmerWAhr h. r. 1990, Attic Script: a Survey, oxford.

İren K. 2003, Aiolische orientalisierende Keramik, Istanbul.

JAcoBy F. 1944, ‘Patrios nomos: State Burial in Athens and the Public cemetery in the Keramei-
kos’, JhS 64, 37-66 [=h. Bloch (hrsg.), Abhandlungen zur griechischen geschichtscreibung, Lei-
den 1956, 260-315].

JeFFery L. h. 1990, Local scripts of archaic greece: a study of the origin of the greek alphabet
and its development from the eighth to the fifth centuries B.c., oxford. 

JohnSTon P. A. 1996, ‘cybele and her companions on the northern littoral of the Black Sea’, in e.
Lane (ed.), cybele, Attis and related cults. Essays in memory of M. J. Vermaseren, (reLIgIonS In

The grAeco-romAn WorLd 131), Leiden-new york, 101-116.

JoUrdAIn AnneQUIn c. 1998, ‘Public ou privé ? à propos de quelques cultes d’ heraclès dans la
cité greque’, Ktema 23, 345-364.

KAPSIdeLI T. d. - KomnInoU S. K. 1982, Η Λήμνος, Αθήνα.

KArAdImA ch. 1995, ‘Αρχαιολογικές εργασίες στη Μαρώνεια και στη Σαμοθράκη το 1995’,
ΑΕΜΘ 9, 487-497.

KAro g. 1930, ‘Archäologische Funde’, AA 45, 139-146.

KERAMEiKoS Xi = I. Scheibler, griechische Lampen, (KerAmeIKoS. ergeBnISSe der AUSgrABUn-
gen 11), Berlin 1976.

KoKULA g. 1984, Marmorlutrophoren, Berlin.

KoPAnIAS K. 2006, Kimon, Mikos und die datierung der Athener Theseion, in n. Kreutz - B.
Schweizer (hrsg.), Tekmeria. Archäologische Zeugnisse in ihrer kulturhistorischen und politischen
dimension. Beiträge fur Werner gauer, marsberg, 155-163.

KorFmAnn m. 1986, ‘Troy: topography and navigation’, in m. mellink (ed.), Troia and the Troyan
War (A Symposium held at Bryn mawr college, october 1984), Bryn mawr, 1-16.

BIBLIogrAFIA

194



KoUKoULI chrISAnThAKI K. 1988, ‘Παραλία Αμφίπολις - Αρχαία Ηιών’, Archdelt 35 (1980) Β´2,
423-24.

KoUKoULI chrISAnThAKI K. 1992, Πρωτοїστορική Θάσος. Τα νεκροταφεία του οικισμού Καστρί,
Αθήνα.

KoUroU n. 2001, ‘The Sacred Tree in greek Art. mycenaean versus near eastern Traditions’, in
rIBIchInI - rocchI - XeLLA 2001, 31-54.

KoUroU n. cds, ‘L’orizzonte euboico e i rapporti con l’occidente’, in Alle origini della Magna
grecia. Mobilità, migrazioni, fondazioni (Atti del cinquantesimo convegno di studi sulla magna
grecia, Taranto 1-4 ottobre 2010).

LALonde g. V. 1991, ‘horoi’, in AgoRA XIX, 3-51.

LAmB W. 1932, ‘gray Wares from Lesbos’, JhS 52, 1-12.

LAmB W. 1934, ‘Antissa’, BSA 32 (1931-32), 41-67.

LAmBerT y. 1995, La langue gauloise, Paris.

LAmBrInoUdAKIS W. 1984, s.v. ‘Apollon’, LiMc II/1, 183-327.

LAroche e. 1960, ‘Koubaba, déesse anatolienne, et le problème des origines de cybèle’, in
 Éléments orientaux dans la religion grecque ancienne (colloque de Strasbourg, 22-24 mai 1958),
Paris, 113-128. 

LAWALL m. L. 2002, ‘Ilion Before Alexander: Amphoras and economic Archaeology’, StTroica
12, 197-243.

LAZZArInI m. L. 1976, ‘Le formule delle dediche votive nella grecia arcaica’, MemLinc 19, 47-354.

LehmAnn K. 1998, Samothrace. A guide to the Excavation and the Museum, new york.

LerIche P. 1996, ‘Le chreophylakeion de doura-europos et la mise en place du plan hippodamien
de la ville’, in m.-Fr. Boussac - A. Invernizzi (éds), Archives et Sceaux du monde hellénistique,
(Bch SUPPL. 29), Paris 1996, 157-169.

LIBerTInI g. 1942, ‘r. Scuola Archeologica Italiana in Atene, I. Scavi a Lemno (agosto-settembre
1939)’, ASAtene 17-18 (1939-1940), 221-224.

LiMc = Lexicon iconographicum Mytologiae classicae, Zürich-münchen 1981-2009.

LIPPoLIS e. 2001, ‘Apollo Patroos, Ares, Zeus eleutherios. culto e architettura di Stato ad Atene
tra la democrazia e i macedoni’, ASAtene 76-78 (1998-2000), 139-218.

LIPPoLIS e. 2010, ‘Le moderne peregrinazioni di Apollo e Afrodite nell’agorà di Atene’, in ASAtene
87/1 (2009), 235-273.

LIPSchITS o. 2011, ‘The origin and date of the Volute capitals from the Levant’, in I. Finkelstein
- n. na’aman (eds), The fire signals of Lachish. Studies in archaeology and history of israel in
the Late Bronze, iron Age, and Persian Period in honor of david ussishkin, Winona Lake (Ind.). 

LomBArdo m. 2002, ‘Émporoi, emporion, emporitai: forme e dinamiche della presenza greca
nella penisola Iberica’, in g. Urso (a cura di), hispania terris omnibus felicior. Premesse ed esiti
di un processo di integrazione, Pisa, 73-87.

Longo F. 1999, ‘Poseidonia’, in greco 1999, 365-384.

LorAUX n. 1993, L’invention d’Athènes. histoire de l’oraison funèbre dans la “cité classique”,
(2ème éd.), Paris.

LoVe I. 1964, ‘Kantharos or Karchesion? A Samothracian contribution’, in L. F. Sandler (ed.),
Essays in Memory of K. Lehmann, new york, 204-222.

LSAg = L. h. Jeffery, The Local Scripts of the Archaic greece. A Study of the origin of the greek
Alphabet and its development from the Eight to the Fifth century B.c. Revised Edition with a
 Supplement by A.W. Johnston, oxford 1990.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

195



LSJ = h. g. Liddell - r. Scott, greek-English Lexicon (9th ed., with a revised supplement), oxford
1996.

LüdorF g. 2000, die Lekane. Typologie und chronologie einer Leitform der attischen gebrauchs-
keramik des 6.-1. Jahrhunderts v.chr., (InTernATIonALe ArchäoLogIe 61), rahden.

mähLer h. 1997, die Lieder des Bakchylides. Zweiter Teil. die dithyramben und Fragmente.
Text, Übersetzung und Kommentar, Leiden-new york-Köln.

mAnAKIdoU e. 2010, ‘céramiques indigènes de l’époque géométrique et archaïque du site de Ka-
rabournaki en macédoine et leur relation avec les céramiques importées’, in TréZIny 2010, 463-
470.

mArAS d. F. 2002, ‘Munis turce: novità sulla basetta di manchester’, RendPontAcc 73, 213-238.

mArAS d. F. 2009, il dono votivo. gli dei e il sacro nelle iscrizioni etrusche di culto, roma.

mArchIAndI d. 2003, ‘Fattorie e periboli funerari nella chora di efestia (Lemno): l’occupazione
del territorio in una cleruchia ateniese tra V e IV sec. a.c. ’, ASAtene 80/1 (2002), 487-583.

mArchIAndI d. 2008, ‘L’occupazione della chora di efestia nell’età classica (V-IV sec.)’, in
greco - PAPI 2008, 107-124.

mArchIAndI d. 2010, ‘riflessioni in merito allo statuto giuridico di Lemno nel V secolo a.c. La
ragnatela bibliografica e l’evidenza archeologica: un dialogo possibile?’, ASAtene 86 (2008), 11-39.

mArInAToS S. 1936, ‘Le temple géometrique de dréros’, Bch 60, 214-256.

mArIoTTI e. 2008, ‘Il rilievo topografico’, in e greco - PAPI 2008, 171-179.

mAScIAdrI V. 2008, Eine insel im Meer der geschichten. untersuchungen zu Mythen aus Lemnos,
Stuttgart.

mASSA m. 1992, La ceramica ellenistica con decorazione a rilievo della bottega di Efestia,
 (mSATene 5), roma.

mATSAS d. 1991. ‘Samothrace and the northeastern Aegean: The minoan connection’, StTroica
1, 159-179.

mATSAS d. 1995, ‘minoan long-distance trade: A view from the northern Aegean’, Aegaeum 12/1,
235-247.

mATSAS d. 2004, ‘Η Σαμοθράκη στην Πρώιμη Εποχή του Σιδήρου’, in ΑιγΑιο, 227-257.

mATThAIoU A. 2003, ‘Ἀθηναίοισι δέ τεταγμένοισι ἐν τεμένει Ἡρακλέος (hdt. 6. 108. 1)’, in P. derow
- r. Parker (eds), herodotus and his World. Essays from a conference in Memory of george For-
rest, oxford, 190-202.

mAZArAKIS AInIAn A. 1988, ‘early greek Temples: Their origin and Function’, in r. hägg - n.
marinatos - g. c. nordquist (eds), Early greek cult Practice (Proceedings of the Fifth Interna-
tional Symposium at the Swedish Institute at Athens, 26-2 June 1986), (SKrATh 4º, 38), Stockholm,
105-119.

mAZArAKIS AInIAn A. 1995, ‘new evidence for the study of the Late geometric-Archaic settlement
at Lathouriza in Attica’, in ch. morris (ed.), KLAdoS. Essays in honour of J. n. coldstream, (BicS
SUPPL. 63), London, 144-155.

mAZArAKIS AInIAn A. 1997, From Rules’ dwellings to Temples. Architecture, Religion and Society
in Early iron Age greece (1100-700 B.c.), (SImA 121), Jonsered.

mAZArAKIS AInAIn A. 1998, ‘oropos in early Iron Age’, in EuBoicA, 179-215.

mAZArAKIS AInIAn A. 2001, ‘Fron huts to houses in early Iron Age greece’, in J. r. Brandt - L.
Karlsson (eds), From huts to houses. Transformations of Ancient Societies (Proceedings of an
International Seminar organized by the norwegian and Swedish Institutes in rome), (SKrATh 4º,
38), Stockholm, 139-161.

BIBLIogrAFIA

196



mAZArAKIS AInIAn A. 2007 (ed.), oropos and Euboea in Early iron Age (Acts of an International
round Table. University of Thessaly, 18-20 June, 2004), Volos.

mAZArAKIS AInIAn A. 2009, ‘Buried among the Living in early Iron Age greece: Some Thought’,
in g. Bartoloni - m. g. Benedettini (a cura di), Sepolti tra i vivi. Evidenza ed interpretazione dei
contesti funerari in abitato (convegno Internazionale, roma 26-29 aprile 2006), ScAnt 14/1
(2007/8), 365-398.

mAZArAKIS AInIAn A. 2010, ‘Tombes d’enfants à l’intérieur d’habitats au début de l’Age du Fer
dans le monde grec’, in A.-m. guimier Sorbets - y. morizot (éds), L’enfant et la mort dans l’An-
tiquité 1. nouvelles recherches dans les nécropoles grecques. Le signalement des tombes d’enfants
(Table ronde, école française d’Athènes, 29-30 mai 2008), Paris, 67-95.

mAZArAKIS AInIAn A. 2011 (ed.), The “dark Ages” Revisited. Acts of an international Symposium
in memory of William d.E. coulson (University of Thessaly, Volos 14-17 June 2007), Volos.

mAZArAKIS AInIAn A. cdsa, ‘Form and structure of euboean society in the early Iron Age’, in
Alle origini della Magna grecia. Mobilità, migrazioni, fondazioni (Atti del cinquantesimo con-
vegno di studi sulla magna grecia, Taranto 1-4 ottobre 2010).

mAZArAKIS AInIAn A. cdsb, ‘euboean mobility towards the north: new evidence from the Spo-
rades’, in cyprus and the Aegean in the Early iron Age. The legacy of nicolas coldstream. An Ar-
chaeological Workshop in memory of Professor n.J. coldstream (Archaeological research Unit,
University of cyprus, 13 december 2010).

mAZArAKIS AInIAn Α. cdsc, ‘des quartiers spécialisés d’artisans à l’époque géométrique? ‘, in g.
Sanidas - A. esposito (éds), Archéologie des espaces économiques: la concentration spatiale des
activités et la question des quartiers spécialisés (Lille, 16-17 décembre 2009).

mAZArAKIS AInIAn A. - ALeXAndrIdoU A. 2011, ‘The so-called “Sacred house” of the Academy
revisited’, in mAZArAKIS AInIAn 2011, 165-189.

mAZArAKIS AInIAn A. - LIVIerAToU A. 2010, ‘The Academy of Plato in the early Iron Age’, in h.
Lohman - T. mattern (hrsg.), Attika. Archäologie einer zentralen: Kulturlandschaft (marburg 18-
20 may 2007), marburg, 87-100.

mcmULLen FISher S. 1996, ‘Troian g2/3 Ware revisited’, StTroica 6, 119-132.

meISer g. 1998, historiche Laut- und Formenlehre der lateinischen Sprache, darmstadt.

meLe A. 1979, il commercio greco arcaico: prexis ed emporie, (cAhIerS dU cenTre JeAn BerArd

4), napoli.

meLe A. 1986, ‘Pirateria, commercio e aristocrazia: replica a Benedetto Bravo’, dialhistAnc 12,
67-109.

meLe A. 1998, ‘La colonizzazione della calcidica’, in EuBoicA, 1-12.

meLe A. 2005, ‘cuma eolica nell’VIII sec. a.c.’, in A. mele - m. L. napolitano - A. Visconti (a
cura di), Eoli ed Eolide tra madrepatria e colonie, napoli, 393-410.

merTenS d. 2006, città e monumenti dei greci d’occidente, roma.

meSSIneo g. 1993, ‘efestia (Lemno). Area sacra: il nuovo hieron (scavi 1979-81)’, ASAtene 66-
67 (1988-89), 379-425.

meSSIneo g. 1997, ‘gli scavi di efestia a Lemno. Tradizione micenea nella civiltà tirrenica’,
SMEA 39/2, 241-252.

meSSIneo g. 1998, ‘novità sui Tirreni: la ripresa delle indagini archeologiche a efestia (Lemno)’,
RendPontAcc 67, (1994-95), 88-109.

meSSIneo g. 2000, ‘gli scavi di efestia’, in un ponte tra l’italia e la grecia, Atti del simposio in
onore di Antonino di Vita, (ragusa 13-15 febbraio 1998), Padova, 85-94.

meSSIneo g. 2001, Efestia. Scavi Adriani 1928-1930, (mSATene 13), Padova.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

197



mILLer S. g. 1995, ‘old Bouleuterion and old metroon in the classical Agora at Athens’, in
hAnSen - rAAUFLAUB 1995, 133-156.

moggI m. 2008, ‘Fra apoikia e klerouchia. Il caso di Lemno’, in greco - PAPI 2008, 259-270.

mommSen h. - herTeL d. - moUnTJoy P. A. 2002, ‘neutron Activation Analysis of the Pottery
from Troy in the Berlin Schliemann collection’, AA 2001, 169-211.

monAco m. c. - monAco m. ch. 2000, ‘Un deposito di ceramiche tardoclassiche ed ellenistiche
del cabirio di Lemno. Analisi delle forme II: ceramica acroma e da cucina’, in E´ Eπιστημoνική
Συνάντηση για την Eλληνιστική Kεραμική. Χρoνoλoγικά πρoβλήματα, κλειστά σύνoλα, εργαστήρια
(Χανιά, Απρίλιος 1997), Αθήνα, 153-160.

monAco m. ch. 2000, Ergasteria. impianti artigianali ceramici ad Atene ed in Attica dal proto-
geometrico alle soglie dell’ellenismo, (STUdIA ArchAeoLogIcA 110), roma.

monAco m. ch. 2004, ‘L’hipparcheion, il lato settentrionale dell’Agora di Atene e l’acquedotto
cimoniano’, Workshop 1, 17-49.

moore m. B. 1982, ‘catalogue of Finds 1. ceramics’, in SAMoThRAcE 5, 315-394.

moreno A. 2007, Feeding the democracy: The Athenian grain Supply in the Fifth and Fourth
centuries B.c., oxford.

moreno A. 2009, ‘«The Attic neighbour»: The cleruchy in the Athenian empire’, in J. ma - n.
Papazarkadas - r. Parker (eds), interpreting the Athenian empire, London, 211-221.

moreTTI J.-ch. 2000, ‘Le théâtre du sanctuaire de dionysos éleuthéreus à Athènes’, REg 113,
275-298.

moreTTI J.-ch. 2001, Théâtre et société dans la grèce antique. une archéologie des pratiques
théâtrales, (réFérenceS. ArT grec 585), Paris. 

moreTTI J.-ch. 2009 (éd.), Fronts de scène et lieux de culte dans le théatre antique, (TrAVAUX de

LA mAISon de L’orIenT eT de LA medITerrAnée 52), Lyon.

morrIS S. 1985, ‘Lasana: a contribution to the ancient greek kitchen’, hesperia 54, 393-409.

moUnTJoy P. A. 1993, Mycenaean Pottery. An introduction, (oXFord UnIVerSITy commITTee For

ArchAeoLogy monogrAPh 36), oxford.

moUnTJoy P. A. 1998, ‘The east Aegean-West Anatolian Interface in the Late Bronze Age: myce-
naeans and the Kingdom of Ahhiyawa’, AnatSt 48, 33-67.

moUSTAKA A. et alii 2004, Klazomenai, Teos and Abdera. Metropoleis and colony (Proceedings
of the International Symposium at the Archeological museum of Abdera, Abdera, 20-21 october
2001), Thessaloniki.

mULLer A. 2010, ‘d’odonis à Thasos. Thraces et grecs (VIIIe-VIe s.): essai de bilan’, in TréZIny

2010, 213-224.

mUnn m. h. 2006, The Mother of the gods, Athens and the tyranny of Asia. A study of sovereignty
in ancient religion, Berkeley (ca.).

mUSSche h. 1975, ‘Thorikos in archaic and classical times’, in h. mussche - P. Spitaels - F. goe-
maere de Poerck, Thorikos and the Laurion in archaic and classical times (Papers and contribu-
tions of the colloquium held in march 1973 at the State University of ghent), (mISceLLAneA

grAecA 1), ghent. 

mUSTI d. 2001, ‘Aspetti della religione dei cabiri’, in rIBIchInI – rocchI - XeLLA 2001, 141-154.

mUSTILLI d. 1940, ‘L’occupazione ateniese di Lemno e gli scavi di hephaistia’, in Studi di anti-
chità classica offerti da colleghi e discepoli a Emanuele ciaceri, roma, 149-158.

mUSTILLI d. 1942, ‘La necropoli tirrenica di efestia’, ASAtene 16-17 (1932-1933), 1-278.

nAUmAnn F. 1983, die ikonographie der Kybele in der phrygischen und der griechischen Kunst,
Tübingen.

BIBLIogrAFIA

198



nedomA r. 2009, ‘matronae Aviaitinehae’, in *h2nr Festschrift für h. Eichner, Wiesbaden,118-
126 [= die Sprache 48 (2009)].

neUmAnn g. 2002, ‘matronae celapautharae’, Bzn 37, 158-165.

neUmAnn J. 1986. ‘Wind and current conditions in the region of “Windy Ilion” (Troy)’, AA 1986,
345-63.

neUmAnn J. 1991, ‘number of days that Black Sea bound sailing ships were delayed by winds at
the entrance to the dardanelles near Troy’s site’, StTroica 1, 93-100.

nILSSon m. P. 1932, The Mycenaean origin of greek Mythology, (SATher cLASSIcAL LecTUreS

8), Berkeley (ca.).

oLIVIer J. P. 1996-1997, ‘el comercio micénico desde la documentaciòn epigrafica’, Minos 31-
32, 275-92.

oLYnThuS XIII = d. m. robinson, Vases found in 1934 and 1938, (eXcAVATIonS AT oLynThUS 13),
Baltimore 1950.

oRSE di BRAuRon = Le orse di Brauron (Atti della Tavola rotonda, 18 maggio 2002), ASAtene
80/1 (2002), 463-483.

PAA = J. S. Traill, Persons of Ancient Athens 1-20, Toronto, 1994-2011.

PAgA J. 2010, ‘deme Theaters in Attica and the Trittys system’, hesperia 79, 351-384.

PAgLIArA c. 2004, ‘Prefazione’ in r. Auriemma (a cura di), Salentum a salo. Porti, approdi, merci
e scambi lungo la costa adriatica del Salento 1, (coLLAnA deL dIPArTImenTo dI BenI cULTUrALI

- UnIVerSITà dI Lecce 9), galatina, 9.

PALLoTTIno m. 1984, Etruscologia (7a ed.), milano.

PAnTI A. 2008, Tοπική κεραμική στη Χαλκιδική και στο μυχό του Θερμαϊκού κόλπου κατά τους αρ-
χαϊκούς και κλασικούς χρόνους (Άκανθος-Καραμπουρνάκι-Σίνδος), (Διδακτορική Διατριβή, Αρι-
στοτέλειο Πανεπιστήμιο Θεσσαλονίκης).

PAPAdoPoULoS J. K. 2005, The Early iron Age cemetery at Torone, (monUmenTAArchAeoLogIcA

24), Los Angeles (ca.).

PAPAgheorgIoU d. K. 1997, ‘Ρεύματα και άνεμοι στο Βόρειο Αιγαίο’, in PoLiochni, 424-442.

PAPI e. 2008, ‘Introduzione’, in greco - PAPI 2008, 167-169.

PAPI e. et alii 2002, ‘Prospezioni nell’area della città’, ASAtene 80/2, 995-1001.

PAPI e. et alii 2004, ‘hephaestia: prospezioni nell’area della città’, ASAtene 80/2 (2002), 995-1001. 

PAPI e. et alii 2005, ‘hephaestia: prospezioni nell’area della città’, ASAtene 81/2 (2003), 1088-1097.

PAPI e. et alii 2008, ‘hephaestia: ricerche e scavi nell’area della città - Scavi nel terreno Alateràs’,
ASAtene 83/2 (2005), 968-976.

PAPPALArdo e. 2002, ‘Il “tripillar shrine” di Kommos: alcune considerazioni’, creta Antica 3,
263-272.

PArKe W. h. 1977, Festivals of the Athenians, London.

PArKer r. 1993, ‘Artemis lemnia’, ZPE 99, 122.

pArkEr r. 1996, Athenian Religion: A History, Oxford.

PArKer r. 2005, Polytheism and Society at Athens, oxford.

PAUTASSo A. 2002, ‘Agrai, Artemide ed il “tempio dell’Ilisso”. Un problema da riconsiderare’,
RendLinc, s. IX, 13, 773-820. 

PAUTASSo A. 2009, Stipe votiva del santuario di demetra a catania 2, La ceramica greco-orien-
tale, (STUdI e mATerIALI dI ArcheoLogIA grecA 9), catania.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

199



Pcg III/2 = r. Kassel - c. Austin (ed.), Poetae comici graeci III/2. Aristophanes. Testimonia et
fragmenta, Berolini-nova eboraci 1984.

PeeK W. 1955 (a cura di), griechische Vers-inschriften, Berlin.

PennA B. 1994, ‘Η νομισματοκοπία τα Λήμνου’Αρχαιολογία 50,38-43.

PernIer L. 1934, ‘new elements for the Study of the Archaic Temple of Prinias’, AJA 38, 171-177.

PeronI r. 1956, ‘Per una distinzione in fasi delle necropoli del secondo periodo siculo a Pantalica’,
BPi 65 , 387-432.

PeTAZZonI r. 1906, ‘Le origini dei Kabiri nelle isole del mar Tracio’, MemLinc, s.V, 12, 635-740.

PeTrAKoS V. ch. 1999, ο Δήμος του Ραμνούντος. Σύνοψη των ανασκαφών και των ερευνών (1813-
1998) 2. οι επιγραφές, (ΒιΒΛιΟΘΗΚΗ ΤΗΣ ΕΝ ΑΘΗΝΑιΣ ΑΡΧΑιΟΛΟΓιΚΗΣ ΕΤΑιΡΕιΑΣ 182), Αθήναι. 

PeTroPoULoS e. K. 2005, hellenic colonization in Euxeinos Pontos. Penetration, early establish-
ment and the problem of the ‘emporion’ revisited, (BAr-IS 1394), oxford

PIcArd ch. 1942-43, ‘Une peinture de vase lemnienne, archaïque, d’après l’hymne de démodo-
cos’, RA 20, 96-124.

PIcArd ch. - reInAch A. g. 1912, ’Voyage dans la chersonèse et aux îles de la mer de Thrace’,
Bch 36, 326-352.

PInI I. 1993, Kleinere griechische Sammlungen. Lamia - Zakynthos und weitere Länder des ost-
mittelmeerraums, (cmS V SUPPL. 1B), Berlin.

PLATon n. 1984, ‘The minoan Thalassocracy and the golden ring of minos’, in r. hägg - n. mar-
inatos, The minoan thalassocracy myth and reality (Proceedings of the third international sympo-
sium at the Swedish Institute in Athens, 31 may-5 June, 1982), (SKrATh 4°, 32), Athens, 65-69.

PoggeSI g. et alii 1997, Un deposito di ceramiche tardoclassiche ed ellenistiche del cabirio di
Lemno. Analisi delle forme’, in Δ́  Eπιστημoνική Συνάντηση για την Eλληνιστική Kεραμική. Χρo-
νoλoγικά πρoβλήματα, κλειστά σύνoλα, εργαστήρια (Μυτιλήνη, Μάρτιος 1994), Αθήνα, 220-231.

PöhLmAnn e.1995, Studien zur Bühnendichtung und zum Theaterbau der Antike, Frankfurt a. m.

PoLiochni = ch. g. doumas - V. La rosa (a cura di), Poliochni e l’Antica Età del Bronzo nell’Egeo
Settentrionale (convegno Internazionale, Atene, 22-25 Aprile 1996), Atene 1997.

PoLiS Ed oLYMPiEion = F. costabile (a cura di), Polis ed olympieion a Locri Epizefiri. costituzione,
economia e finanze di una città della Magna grecia. Editio altera e traduzione delle tabelle locresi,
(AnTIQUA eT noVA), Soveria mannelli (catanzaro) 1992.

PoLoSA A. 2008, ‘La moneta e la circolazione’, in greco - PAPI 2008, 139-164.

PoPhAm m. r. - SAcKeTT L. h. 1968, Excavations at Lefkandi, Euboea: 1964/1966. A Preliminary
Report, London.

PoUILLoUX J. 1954, Recherches sur l’histoire et les cultes de Thasos. de la fondation de la cité à
196 avant J.-c., (éTUdeS ThASIenneS 3), Paris.

prAnDi l. 1990, ‘i caduti delle guerre persiane. (morti per la città o morti per la grecia?)’, in La

morte in combattimento nell’antichità, CIstAMilano 16, milano, 47-68.

prinz k. 1997, Epitaphios Logos: Struktur, Funktion und Bedeutung der Bestattungreden im

Athen des 5. und 4. Jahrhunderts, Frankfurt am main.

PrIVITerA S. 2005. ‘hephaestia on Lemnos and the mycenaean Presence in the Islands of the
north-Εastern Aegean’, in EMPoRiA, 227-236.

ProIeTTI g. 2011, ‘osservazioni sul monumento degli ‘epigrammi di maratona’ (Ig I3 503-4). Il
problema del Lapis B’, ZPE 179, 41-47.

rAUBITScheK A. e. 1940, Some notes on Early Attic Stoichedon inscriptions, JhS 60, 50-59.

BIBLIogrAFIA

200



rAUBITScheK A. e. 1949, dedications from the Athenian Akropolis. A catalogue of the inscriptions
of the sixth and fifth centuries B.c., cambridge (ma.).

rAUSch m. 1999a, isonomia in Athen. Veränderung des öffentlichen Lebens vom Sturz der Tyran-
nis bis zur zweiten Perserabwehr, Frankfurt am main.

rAUSch m. 1999b, ‘miltiades, Athen und “die rhamnusier auf Lemnos” (ig I3 522 bis)’, Klio 81,
7-17.

reIn m. J. 1996, ‘Phrygian matar: emergence of an Iconographic Type’, in e. Lane (ed.), cybele,
Attis and related cults. Essays in Memory of M. J. Vermaseren, (reLIgIonS In The grAeco-romAn

WorLd 131), Leiden-new york, 223-237.

rhomIoPoULoU AIK. 1978, ‘Pottery evidence from the north Aegean (8th-6th cent. B.c.)’, in Les
céramiques de la gréce de l’est et leur diffusion en occident (colloques Internationaux du centre
national de la recherche Scientifique n. 569, centre Jean Bérard, Institut français de naples, 6-9
juillet 1976), (BIBLIoThèQUe de L’InSTITUT FrAnçAIS de nAPLeS, 2 s., 4), Paris, 62-65.

rIBIchInI S. - rocchI m. - XeLLA P. 2001(a cura di), La questione delle influenze vicino-orientali
nella religione greca (Atti del colloquio internazionale, roma 20-22 maggio 1991), roma.

rIdgWAy d. cds, ‘mobilità mediterranea: traffici e presenze egee e orientali in occidente tra IX e
VIII sec. a.c.’, in Alle origini della Magna grecia. Mobilità, migrazioni, fondazioni (Atti del cin-
quantesimo convegno di studi sulla magna grecia, Taranto 1-4 ottobre 2010). 

rISch e. 1992, ‘die räter als sprachliches Problem’, in I. r. metzger - P. gleirscher (hrsg.-a cura
di), die Räter-i Reti, Bozen-Bolzano, 673-690.

rIX h. 1985, ‘Schrift und Sprache’, in die Etrusker, Stuttgart-Zürich.

rIX h. 1991, Etruskische Texte I-II, Tübingen.

rIX h . 1998, Rätisch und Etruskisch, Innsbruck.

roBerTS o. T. P. 1991, ‘The development of the Brail into a viable Sail control for Aegean Boats
of the Bronze Age’, Aegaeum 7, 55-60.

RoccAgLoRioSA I = m. gualtieri - h. Fracchia, Roccagloriosa I. L’abitato. Scavo e ricognizione
topografica, 1976-1986, (BIBLIoThèQUe de L’InSTITUT FrAnçAIS de nAPLeS, s. 2, 8), napoli 1990.

roLLer L. e. 1999, in search of god the mother: the cult of Anatolian cybele, Berkeley-Los An-
geles (ca.).

roLLey c. 1997, ‘encore les Ἀφιδρύματα: sur la foundation de marseille, de Thasos et de rome’,
Aion n.s. 4, 35-43. 

roSe B. 1998, ‘The 1997 Post-Bronze Age excavations at Troia’, StTroica 8, 71-113.

ryKWerT J. 2010, La colonna danzante. Sull’ordine in architettura, milano.

SAITo T. 1999, ‘The decree of the hephaistia in 421/0 B.c. and the Athenian demos’, JcS 47,
32-40.

SALomIeS o. 2008, ‘Les Prénoms italiques: un bilan de presque vingt ans après la publication de
Vornamen’, in P. Poccetti (éd.), Les Prénoms dans l’italie antique (Journée d’études Lyon, janvier
2004), Pisa-roma, 15-38.

SALomon n. 1994, ‘milziade, Atene e la conquista di Lemno’, in S. Alessandrì (a cura di), Ἱστορίη.
Studi offerti dagli allievi a giuseppe nenci in occasione del suo settantesimo compleanno, gala-
tina, 399-408.

SALomon n. 1997, Le cleruchie di Atene. caratteri e funzione, (STUdI e TeSTI dI STorIA AnTIcA

6), Pisa.

SALVIAT F. 1962, ‘Lions d’ivoire orientaux à Thasos’, Bch 86, 95-116.

SALVIAT F. 1964, ‘Stèles et naiskos de cybèle à Thasos’, Bch 88, 239-251.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

201



SAMoThRAcE 2/2 = K. Lehmann, The inscriptions on ceramics and minor objects, (BoLLIngen Se-
rIeS 60/2,2), new york 1960. 

SAMoThRAcE 4/1 = K. Lehmann, The hall of votive gifts, (BoLLIngen SerIeS 60/4,1), London 1962. 

SAMoThRAcE 5 = P. W. Lehmann - d. Spittle (eds), The Temenos, (BoLLIngen SerIeS 60/5), Prince-
ton (n.J.) 1982.

SAMoThRAcE 11 = e. B. dusenbery, Samothrace 11. The nekropoleis (I. The nekropoleis and cat-
alogues of Burials; II. catalogue of objects by categories), (BoLLIngen SerIeS 60/11), Princeton
(n.J.) 1998. 

SAVeLLI S. 2008a, ‘La Vergine e l’Epinetron: la tomba 44 della necropoli di età classica ad efestia
(Lemno)’, ASAtene 84/1 (2006), 359-379.

SAVeLLI S. 2008b, ‘La necropoli di efestia in età classica: note preliminari’, in greco - PAPI 2008,
93-105.

SAVonA S. - PoggeSI g. 2000, ‘Un deposito di ceramiche tardoclassiche ed ellenistiche del cabirio
di Lemno. Analisi delle forme II: coppe e coppette’, in Ε´ Eπιστημονική συνάντηση για την ελλη-
νιστική κεραμική. Χρονολογικά προβλήματα, κλειστά σύνολα - εργαστήρια (Χανιά, Απρίλιος 1997),
Αθήνα, 145-152.

ScAFA e. 1999, ‘Le relazioni esterne dei regni micenei: i testi in Lineare B’, in V. La rosa - d.
Palermo - L. Vagnetti (a cura di), Επί πόντον πλαζόμενοι. Simposio italiano di Studi Egei dedicato
a Luigi Bernabò Brea e giovanni Pugliese carratelli (roma, 18-20 Febbraio 1998), roma,
269-283.

SchAchermeyer F. 1962, ‘Forshungsbericht über die Ausgrabungen und neufunde zur ägäischen
Frühzeit 1957-1960’, AA 1962, 304.

SchmoLL U. 1959, die Sprachen der vorkeltischen indogermanen und das Keltiberische, Berlin. 

SchrIJVer P. 2007, ‘Some common developments of continental and Insular celtic’, in P. y. Lam-
bert - g. J. Pinault (éds), gaulois et celtique continental, (hAUTeS eTUdeS dU monde gréco-ro-
mAIn 39), genève, 355-371.

SchULZe W. 1933, Zur geschichte lateinischer Eigennamen, Berlin (Zweite Aufl.).

SchUmAcher ST. 2004, die rätischen inschriften. geschichte und heutiger Stand der Forschung,
Innsbruck (Zweite Aufl.).

SeALy F. L. 1918-19, ‘Lemnos’, BSA 23, 148-174.

SEg = Supplementum Epigraphicum graecum 1-25, Leiden 1923-1971; 26- , Amsterdam 1979- .

Segre m. 1942, ‘Iscrizioni greche di Lemno’, ASAtene 15-16 (1932-33), 289-314.

ShAW J. W. 1989, ‘Phoenicians in Southern crete’, AJA 83, 165-182. 

ShAW J. W. - SWAW m. c. 2000, The greek Sanctuary, (Kommos 4/1-2), Princeton (n.J.).

SheAr T. L. Jr. 1995, ‘Bouleuterion, metroon and the Archives at Athens’, in hAnSen - rAAFLAUB

1995, 157-189.

SImmS r. r. 1988, ‘The cult of the Thracian goddess Bendis in Athens and Attica’, AncW 18,
59-76.

SImon e. 1983, Festivals of Attica. An Archeological commentary, madison (Wi.).

SImoSSI A. 2000, ‘Εφορεία Εναλίων Αρχ/των. Λήμνος’, Archdelt 50 (1995) Β’2, 848-850.

SInoPoLI g. 2005, il re e il palazzo. Studi sull’architettura del Vicino oriente: il bit-hilani, Pisa.

Sng dnM Thrace 2 = Sylloge nummorum graecorum, danish national Museum, Thrace 2,
odessus-Sestos. islands. Kings and dynasts, copenhagen 1943.

BIBLIogrAFIA

202



SoKoLoWSKI F. 1969, Lois sacrés des cités grècques, (TrAVAUX eT memoIreS deS AncIenS memBreS

éTrAngerS de L’écoLe eT de dIVerS SAVAnTS 18), Paris.

SoLIn h. - SALomIeS o. 1994, Repertorium  nominum gentilium et cognominum Latinorum. Editio
nova addendis corrigendisque augmentata, hildesheim-Zürich-new york (Zweite Aufl.).

SoLoVyoV S. L. 2010, ‘greeks and indigenous population at Berezan (Borysthenes)’, in TréZIny

2010, 291-303.

SPyroPoULoS g. 2009, οι Στήλες των πεσόντων στη μάχη του Μαραθώνα από την έπαυλη του
Ηρώδη Αττικού στην Εύα Κυνουρίας, Αθήνα.

STeInhAUer g. 2004-2009, ‘Στήλη πεσόντων τῆς Ἐρεχθηίδος’, horos 17-21, 679-692.

STroUd r. 2004, ‘Adolf Wilhelm and the date of the hekatompedon decrees’, in Α. Π. Ματθαίου
- Γ. Ε. Μαλούχου (επιμ.), Αττικαί επιγραφαί (Πρακτικά συμποσίου εις μνήμην Adolf Wilhelm,
1864-1950), Αθήνα, 85-97.     

STUPPerIch r. 1994, ‘The Iconography of Athenian State Burials in classical period’, in W. d. e.
coulson et alii (eds), The archaeology of Athens and Attica under the democracy (Proceedings of
an international conference celebrating 2500 years since the birth of democracy in greece, held at
the American School of classical Studies at Athens, december 4-6, 1992), oxford, 93-103. 

SUSInI g. 1955, ‘note di epigrafia Lemnia’, ASAtene 30-32 (1952-1954), 317-340

TAnASI d. 2003, ‘mycenaean Influences on the Pottery of north Pantalica culture (Sicily)’, in
Η Περιφέρεια του Μυκηναϊκού κόσμου (Πρακτικά Β´ Διεθνούς Διεπιστημονικού Συμποσίου.
26-30 Σεπτεμβρίου, Λαμία 1999), Αθήνα, 331-336.

TAnASI d. 2005, ‘mycenaean Pottery Imports and Local Imitations: Sicily VS Southern Italy’, in
Emporia, 561-570.

TgF iii = s. l. radt (ed.), Tragicorum Graecorum fragmenta iii. Aeshylus, gottingen 1985.

TgF iV = s. l. radt (ed.), Tragicorum Graecorum fragmenta iV. Sophocles, gottingen 1977.

TgF V = r. kannicht (ed.), Tragicorum Graecorum fragmenta V. Euripides, gottingen 2004.

ThASoS XX = F. Blondé, Les céramiques d’usage quotidien à Thasos au iVe siècle avant J.-c.,
(éTUdeS ThASIenneS 20), Athènes-Paris 2007.

ThESAuRuS 2009 = Thesaurus Linguae Etruscae I. Indice Lessicale, roma (2a ed.).

ThomPSon h. A. 1937, ‘Buildings on the West Side of the Agora’, hesperia 6, 1-226.

THrEATTE l. 1980, The Grammar of Attic Inscriptions i. Phonology, Berlin.

TIVerIoS m. A. 1988, ‘Το εμπόριο των μελανομόρφων αττικών αγγείων στο Βόρειο Αιγαίο και
το Εύξεινο Πόντο ως τα μέσα του 6ου αι. π.Χ..’, in Προβλήματα της μελανόμορφης αττικής κερα-
μικής, (ΤΕΛΛΟΓΛΕιΟ ιΔΡυΜΑ 2), Θεσσαλονίκη, 151-171.

TIVerIoS m. Α. 2006, ‘Πάρος - Θάσος - Εύβοια’, in Stampolidis n. ch. (éd.), γενέθλιον. Αναμνη-
στικός τόμος για την συμπλήρωση είκοσι χρόνων λειτουργίας του Μουσείου Κυκλαδικής Τέχνης,
Αθηνα, 73-85. 

TIVerIoS m. Α. 2008, ‘greek colonization of the northern Aegean’, in TSeTSKhLAdZe 2008, 1-154. 

TIVerIoS m. A. 2009, ‘Η πανεπιστημιακή ανασκαφή στο Καραμπουρνάκι Θεσσαλονίκης’, in 20
χρόνια ΑΕΜΤΗ. Επετειακός τόμος, 385-396.

TIVerIoS m. A. - mAnAKIdoU e. - TSIAFAKI d. 2004, ‘Πανεπιστημιακές ανασκαφές στο Καρα -
μπουρνάκι (2000-2002)’, Egnatia 7 (2003), 327-351.

TIVerIoS m. A. - mAnAKIdoU e. - TSIAFAKI d. 2006, ‘Ανασκαφικές έρευνες στο Καραμπουρνάκι
κατά το 2004: ο αρχαίος οικισμός’, ΑΕΜΘ 18 (2004), 337-344.

TIVerIoS m. A. - mAnAKIdoU e. - TSIAFAKI d. 2010, ‘Ανασκαφικές έρευνες στο Καραμπουρνάκι
κατά το 2007: ο αρχαίος οικισμός’, ΑΕΜΘ 21 (2007), 263-268.

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

203



TomedI g. et alii 2006, ‘denkmalschutzgrabungen am Brandopferplatz delmfeld in Ampass. ein
Vorbericht’, in Kleine Schriften 5. gedenkschrift für Konrad Spindler 1939-2005, Innsbruck,
116-122.

TorchIo m. c. 2002, ‘Persae devicti (ig I3 503/504). Analisi della lingua poetica’, (QuAdERni

dEL diP. FiL. Ling. TRAd. cL. “AuguSTo RoSTAgni” 1), 403-416.

ToUchAIS g. 1978, ‘chronique des fouilles et découvertes archéologique en grèce en 1977’, Bch
102/2, 641-770.

TrAKoSoPoULoU SALAKIdoU S. 2008, ‘Aspects of the excavations at Achantus: the early Iron Age
and the early Archaic Period’, MeditArch 19/20, 45-54.

TreISTer m. J. - SheLoV KodedyAyeV T. V. 1989, An inscribed conical clay object from her-
monassa’, hesperia 58, 289-296.

TréZIny h. 2010 (éd.), grecs et indigènes de la catalogne à la mer noire (Actes des rencontres
du programme européen ramses2 2006-2008), (BIBLIoThèQUe d’ArchéoLogIe médITerrAnéenne

eT AFrIcAIne 3), Paris-Aix-en-Provence.

TSeTSKhLAdZe g. r. 1996, ‘La colonizzazione greca nell’area del Ponto eusino’, in S. Settis (a
cura di), i greci. Storia cultura arte società II. una storia greca 1. Formazione (fino al Vi secolo
a.c.), Torino, 945-973.

TSeTSKhLAdZe g. r. 1998 (ed.), The greek colonization of the Black Sea. historical interpretation
of Archaeology, (historia eInZeLSchr. 121), Stuttgart.

TSeTSKhLAdZe g. r 2008 (ed.), greek colonization. An Account of greek colonies and other Set-
tlements overseas 2, (Mnemosyne SUPPL. 193) Leiden-Boston.

TSIAFAKIS d. 2010, ‘domestic Architecture in the northern Aegean: the evidence from the ancient
settlement of Karabournaki’, in TréZIny 2010, 379-386.

TUrPTSogLoU STePhAnIdoU V. 1986, Ταξιδιωτικά και γεωγραφικά κείμενα για τη ωήσο Λήμνο
[15ος-20ος αιώνας], Θεσσαλονίκη.

TZedAKIS y. 1970, ‘Ἀρχαιότητες καί μνημεῖα τῆς Δυτικῆς Κρήτης’, Archdelt 24 (1969) B´1,
428-436.

UnTermAnn J. 1961, die Venetischen Personennamen, Wiesbaden.

UnWIn T. 2003, Storia del vino. geografie, culture e miti dall’antichità ai giorni nostri, roma.

UTILI F. 1999, die archaische nekropole von Assos, (ASIA mInor STUdIen 31), Bonn.

UTILI F. 2002, ‘graue Keramik aus Pyrrha auf Lesbos in Archäologischen Institut göttingen’, AA
2002/1, 135-159.

VAgneTTI L. 1968, ‘Un vaso miceneo da Pantalica’, SMEA 5, 132-135.

VALAVAnIS P. 2002, Thoughts on the Public Archive of the hellenistic Metroon of the Athenian
Agora, AM 117, 221-255.

VALdéS gUíA m. 2002, Politica y religión en Atenas arcaica. La reorganización de la polis en
época de Solón, oxford.

VALenZA meLe n. 1982, da Micene ad omero: dalla phiale al lebete, Aion 4, 97-133.

VAn Berchem d. 1967, ‘Sanctuaires d’hercule-melqart. contribution à l’étude de l’expansion
phénicienne en méditerranée’, Syria 44, 73-109, 307-338.

VAn eFFenTerre h. - VAn eFFenTerre m. 1985, ‘nouvelles lois archaïques de Lyttos’, Bch 109,
157-188.

VAn heemS g. 2008, ‘diminutifs, sobriquets et hypocoristiques étrusques’, in P. Poccetti (éd.),
Les Prénoms dans l’italie antique (Journée d’études Lyon, janvier 2004), Pisa-roma, 69-109.

BIBLIogrAFIA

204



VAn heemS g. 2009, ‘Lire, écrire, compter: quelques réflections et hypothèses sur le système nu-
méral étrusque en marge des travaux de michel Lejeune’, in Autour de Michel Lejeune  (Actes
des Journées d’étude organisées à l’Université Lumière-Lyon 2 - maison de l’orient et de la mé-
diterranée, 2-3 février 2006), Paris, 287-317.

VAn heemS g. 2011, ‘essai de dialectologie étrusque. Problèmes théoriques et applications pra-
tiques’, in g. Van heems (éd.), La variation linguistique dans les langues de l’italie préromaine
(Actes du IVe Séminaire sur les langues de l’Italie préromaine organisé à l’Université Lumière-
Lyon 2 et la maison de l’orient et de la méditerranée, 12 mars 2009), Lyon, 69-90. 

VegeTTI m. 1991, L’uomo e gli dei, in J. P. Vernant (a cura di), L’uomo greco, Bari, 257-287.

VennemAnn Th.  1993, ‘die ubischen Matronae Albiahenae und der kelto-römische mercurius
cimiacinus’, Bzn 28, 271-300.

VerdAn S. 2007, ‘eretria: metalworking in the Sanctuary of Apollo daphnephoros during the
geometric Period’, in mAZArAKIS AInIAn 2007, 345-361.

VIKeLA e. 2001, ‘Bemerkungen zu Ikonographie und Bildtypologie der meter-Kybelereliefs: vom
phrygischen Vorbild zur griechischen eigenständigkeit’, AM 116, 67-123.

VILLAr Fr. 2007, ‘el celta de la Península ibérica’, in P. y. Lambert - g. J. Pinault (éds), gaulois
et celtique continental, (hAUTeS eTUdeS dU monde gréco-romAIn 39), genève, 413-446.

VITTI P. - VoZA o. 2008, ‘Le mura di efestia: nota preliminare sulla topografia e sul sistema co-
struttivo’, in greco - PAPI 2008, 125-138.

WAlkEr H. J. 1995, Theseus and Athens, new york-Oxford.

WALLAce r. 2008, ZiT Rasna Zikh Rasna. A Manual of the Etruscan Language and inscriptions,
Ann Arbor-new york.

WęcoWSKI m. 2011, ‘on the historicity of the “homeric World”: Some methodological consid-
erations’, in mAZArAKIS AInIAn 2011, 73-79.

WeLch K. 1996, ‘A Statue head of the “great mother” discovered in Samothrace’, hesperia 65,
467-473.

WILheLm A. 1934, ‘drei auf die Schlacht von marathon bezügliche gedichte’, AnzWien 71, 89-
117 [= Akademieschriften zur griechischen inschriftenkunde II (KL. SchrIFTen I/2)].

WILSon P. 2000, The Athenian institution of the Khoregia. The chorus, the city and the Stage,
cambridge.

WILSon P. 2007 (ed.), The greek Theatre and Festivals, oxford.

WyLIn K. 2000, il verbo etrusco. Ricerca morfosintattica delle forme usate in funzione verbale,
roma. 

XAgorArI gLeISSner m. 2008, Meter Theon: die göttermutter bei den griechen, (PeLeUS 40),
mainz.

ZAchArIAS n. - KAPAroU m. 2011, ‘Appendix. Archaeological Pottery from Lemnos. A Techno-
logical case Study’, in dAnILe 2011, 157-164.

ZeLnIcK ABrAmoVITZ r. 2004, ‘Settlers and dispossessed in the Athenian empire’, Mnemosyne
57, 325-345.

ZUnIno m. L. 2005, ‘La σύμβολα fra oiantheia e Khaleion (ig IX I2, 717): il diritto di συλεῖν’
ZPE 153, 113-126. 

Lemno: dAI ‘TIrrenI’ AgLI ATenIeSI

205




